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L Mondo letterato 


e ornai 
quafi generalmente con- 
vinto, che in vece di per- 
dere il tempo dietro va¬ 
ne Ipotefi , che variano poco da’ Roman- 
? J ’ non vi altro modo d’ili ufirare la Fi- 
9 °na naturale , che per via di dimoftra- 
zioni, e conclulìoni fondate fopra efpe^ 

3 rien- 


rienze giudiziofamente, e diligentemente 

fatte. 

Per quello verfo, dopo paflàti molti fe- 
coli con poco , o nedun progrello nella 
vera cognizione della natura delle cofe , 
fono (lati fatti nello fpazio di pochi anni 
maggiori avanzamenti, di quello che age¬ 
volmente fi fufle potuto immaginare , che 
dovelfe riufcire agli Uomini più fagaci , 
con tutta la loro maggiore induftria. 

L’onorando, ed eccellentiìTimo Signo¬ 
re Boile con gran varietà di efperienze fo- 
pra quafi ogni parte della Filolbfia , diede 
molto lume per entro le caufe , ed opera¬ 
zioni della natura ; e particolarmente per 
mezzo di quello {linimento utilillimo,del¬ 
la tromba da cavar l’aria. 

Il {'oggetto principale delle feguenti car¬ 
te fi è, un racconto de’grandi, ed ulterio¬ 
ri progredì nel megliorare quella nobile 
macchina della tromba da cavar 1’ aria , e 
di molte nuove fperienze per mezzo dief- 
fa fatte. 

Coll’ifleffo metodo il dottiamo , e in¬ 
comparabile Sig. Cav. Bacco Newton ha 

inven- 



inventata, e {labilità la Teoria della luce , 
e de colon; e per via di dimoftrazionifon¬ 
date lovra efperienze , e otfervazioni, ha 
n un tempo medefimo cominciato, e fini- 
Dar ^ Ue f, r ;^ de fcoprimento , e ridotta la 
parte dell Omca, concernente la natura 
de a luce e decolori,di cui poco, o pur 

fetta e per a y antl cognito, a una per¬ 
fetta, e compiuta fetenza. “ 

Le nuove efperienze nel feguente rrit 
tato contenute,intono la produzione, ed 
emi filone di certe forte di luci dadifferen- 

comem ’ Yr™ inofIervate > potranno , 

coS lurin F 0,q ^ elia materia non po¬ 
lare, e divenire una cagione diva¬ 
ri non punto fprezzabili feoprimenti ini 
tomo diverfe circoftanze particolari nella 
eolia generale non comprefe. 

Le leggi generali d’attrazione , .e di ri- 
cingimento , a tutta la materia comuni 

e' llla fuddet [ a perfidi: 
cY^ ’liT' av Y 10Ù P ro Poriri appli¬ 
ca’ f f jdablIl ^ e ll vei 'o fiftema della na- 

mon’do P jvPl* e 1 gran moti > che fono nel 
°* Ma la natura , e le leggi dell’ at- 


trazioni elettriche, non fono fiate da alcu¬ 
no per ancora molto confidente. E nelle 
feguenti offèrvazioni fi fpera , che il Let¬ 
tore fìa per incontrare molte cofe, che pof- 
fano efìere d’ una grande utilità per ifco- 
prire alcuni de’maravigliofi, e fi n’ora in of¬ 
fessati effetti di quella flrana proprietà de’ 
corpi, in varie operazioni della natura ; e 
forfè per la produzione, e determinazione 
anche de’ moti involontarj nelle parti de¬ 
gli animali ; della qual cofe pochillimo fin’ 
ora è flato intelligibilmente fcritto. 

Se le poche cofe in quello difcorfo ac¬ 
cennate, e fuggente, la curiofità degli in- 
gegnofi invefligatori a fere ulteriori ricer¬ 
che addentro quelle materie,ecciteranno , 
l’intenzione mia nel pubblicarle, che è fia¬ 
ta fopra tutto d’illuflrare la cognizione na¬ 
turale, fia compiutamente fodisfetta. 
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fisico meccaniche 

Defcrizione generale della Trom¬ 
ba da cavar l’aria, che ferve per 
le feguenti Efperienze. 


A tromba da cavar l’aria , difègnata nel 
primo rame,confitte in due cannoni di 
ottone, o cilindri, legnati eaaa alti dodici 
dita , e per di dentro abbiamo due dita di 
diametro. I loro attraenti, o emboli tò¬ 
no alzati, ed abballati dal girare la chia, 
ve b h. indietro , e avanti. La chiave 
incaitra in un fufò , che palla per una 
Tizio di hiVttp np ^f rn ? ’ 1 P ioli della quale fanno l’u¬ 
no i derti d4lp e n Che k De muovere la chiave acchiappa¬ 
no ì aenti delle Vanghette cccc. e così reciorocnmente 

ondé f k a vafoe T* r eit f abballata l’altra vieti follevata-- la¬ 
ferma e tatte di ve fcica frefi'a.e 

come ancu iVfl , fupenore d’ogn. embolo, o (ìan tuffo, 
ondo ae iudcietti cilindri,adempiono vicen- 
A de- 
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devolmente l’ufizio loro di evacuare, e (caricare rifletta 
aria, pre(à dai recipiente fui piano della trombale quando 
il recipiente diventa quatt efauflo dell’ aria, che vi fi conte¬ 
neva, la compreflìone dell’ aria efteriore (opra l’attraente, 
che dilcende, è quafi tanto grande, che la potenza, che fi ri¬ 
chiede per alzar 1’ altro , è poco maggiore di quella, che 
(òrmonta la confricazione delle parti moventi , la qual 
colà rende quefla tromba preferibile ad ogni altra • conciof- 
fìachè nel muovere l’altre a mifura che s’avvicinano al 
veto divengono più dure; ma quefla eh’ io (ònoper deferi- 
vere,nelle medelimecircoftanze, è tutta all’ oppoflo. 

11 fèndo de’cannoni è poflo in una (èrta di piatto d’ot¬ 
tone , rapprestata da d d. che ha f orlo alto circa due di¬ 
ta, appotta per contener dell’acqua, e mantener umide P 
animelle di cuoio, (òpra le quali (fanno i cilindri di ottone, 
mediante le quali s’impedisce all’aria d’infmuarfi ne’cilin¬ 
dri in quelle parti. I cilindri (òno fermati, e pigiati giù da una 
vite guidata dalle pallette e e e e. che forzano la traversi ff fat¬ 
ta a foggia di frontefpizio a calcargli, per la qual traverfa 
padano le due colonne gggg- Le colonne hanno un ferro per 
cialcheduna , che loro appartiene , e patta via da loro a 
guiia di collo d’oca , notato gg . i quali ferri fono fermati 
alla parte di dietro dell’ impalamento, per ficurezza mag¬ 
giore, che non iiquotano. Dal mezzo delli due cannoni di 
ottone lorge un filo d’ ottone voto b-bbb . che ha comu¬ 
nicazione cenambiduei cannoni mediante un pezzo d’ot¬ 
tone traforato, che giace a traverlò orizontalmente ad 
ambidue, cioè dall’uno all’altro. 11 capo (uperiore di que¬ 
llo filo d’ottone voto è fermato ad un altro pezzo d’ ot¬ 
tone traforato , che (erra a vite fotto il piano d’ otto¬ 
ne /i// «'il quale è dieci dita di diametro, ed ha un orlo 
d’ ottone bene (lagnato , per impedire, che non fi verfi P 
acqua, della quale v’ha bilògno.in varie fperienze. Tra il 
mezzo» e l’orlo di quello piano (òrge un piccolo cannello 
h alto circa un dito, e mezzo, per lo quale patta nel (ùd- 
detto filo d’ottone bucato, tutta l’aria dentro a i cannoni, a 
misura che ella èprdà dal recipiente, che fi dee votare „ So¬ 
pra il piano della tromba (là tèmpre fitto un cuojo molle, 
lopra del quale i recipienti fono podi; quello cuoio molle 

impe- 



itnnpHIfrv F ,! S i C P- ME CCANICHE ? 

li Je’ niìati’ r he r arm pol1a Penetrare ne i vetri, gli or- 
firn nerti *^ no . e v ^ t j? men 1 te arruotati , e fono appropo- 
cal im il U ° R', u C1 qualunque mi (tura di gciìo , o di 
vi ài en f rfHa 0 n f0 . amente lm Pedilcono , che 1’ aria non 
fcrvire fi nol^n c Par -^ ’ ™ a col potertene f.curatnente 
Sma nÌfcw Pm efperienze alla volta, dove che 
tn n rlìfFìr- iV ^? re ^ non una > fcnza fporcamen- 
rìrimiì' aa altra P rer °gativa di quefta tromba 

za nn e e d°è è p U òflo Ub e f real^dita df lunghe^- 

t ’ t . P > CU1 f faccia eibenenza colla frnm 

unbuc Ie e , potto ’ e aggiutìato un pezzo di fughero^on 
"noi n d , mC , ZZ0 ’ Perchè vi parti il tubo di vetro 

dTLrghezS d’m’fi? Ù C 0 i l0Cata V n a(lìcina di bctlolo 

S d e a tcenderp g 1Cr *' d ° tt 01 ì 5 ’ ?peiocchè abbia libertà^ dì 

de ne’l canneHo- dlT Ura C P e 11 Menomo Tale, o fcen- 
frrrrloLcannello, alla parte fuperiore di queflo tubo è 

ed ha comunicazione tanto col rerinienro li ° a À p l ano > 

s*’„r n '°I 1 ? t ilìl %si 

d, SSlnf cina <* lfS r * t«* iS 

^ & •„? s *»& 

Alm“,S , 'Ì? r i” l ?' ad r i " e i“ d '*»« midi dita, 
nutamente ollervnrf’ì ^ 0 Vr' R odon 9 ,n °gni tempo mi¬ 
di rtxT?n za f. 0 a fn'i gradi di rarefazione in ogni èrta 
to ». è fermato nfrf ° ? v * te r da , !D trodurre l’aria fogna- 
dentro al qu ,| e À ar,mente al Addetto ottone traforato , 
nello , e del l'In i congegnate le Parti fuperiori del can- 
recipiente. che fl a 'fon” 6 traf °r at .°'°rappffenta un 
e ita fui piano , 0 lia bacile d’ottone della 
A 2 trom- 



4 , esperienze 

tromba , fulJa parte lùperiore del quale attraverso vari gi¬ 
relli, di cucjo palfa un fil di ferro fcorfoje, che ferve a 
tirar fu , mandar giù , o tener lòfpelà qualunque 
colà ad una determinata altezza nel reci¬ 
piente , 'lènza che l’aria vi fi polla 
introdurre. 



SE- 



SEZIONE I 

‘Relazione di varie Sperienze /opra il 
tosforo Mercuriale. 


esperienza I. 



rotato da ambe lWremftà ^Capace 
dicontracreiinoi-n 0 a once ?Q ^ 
qua . L orifìzio fùperiore di aueflr» 

molle aggiunto fopra F orlo di quel- 
‘a J nel mezzo delia quale era ferma- 

So J L'TnV^V' 1 !' »™S S. 

il,Sn , o 0 3 6m \ 0nfe '» P ic “lo 

ìcattrato, ed era ben congegnato co- 
d il piccolo tubo in quella torma in 
quella parte fin quali al fondo d’ un 
rinchiufo dentro al fuddetto reciniem 
•ano argento vivo, che arrivava a co- 

ftn n 01 - 11 U 3Un qi ì art0 c!i dito Quello 
greilo d“lF tr - 0I ^ ba ’ e fu girato lo zi- r« 
rfenz.J- T a a qud,a Parte, fin a %■ 
^ enza elauflo il recipiente ; la qual ' 

A > colà 
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cofà elèguita fu allentato lo zipolo per dar libero ingreflo 
all’aria, ed allora laria palfando per lo fuddettotubo , pe¬ 
netrò con gran violenza per entro il corpo del Mercurio, 
sbruffandolo verlò i lati del vaiò, che lo conteneva ; ed in 
quella confufione, e urto delle lue parti, diede tutto all’in¬ 
torno un apparenza di fupco : pareva una malfa di fiamme 
comporta cf innumerabili lucide pallottoline , le quali ve¬ 
nendo forzate all’ insù , e sbattute contro i lati del vetro, 
dall’impetuolò torrente dell’ aria , ricadevano per lo pro¬ 
prio pelò dentro all’ altro Mercurio ; ed in quella forma il 
lucido fenomeno duro, fin a tanto , che il recipiente folle 
mezza ripieno d’aria. 

11 relùltato dunque di quella Iperienza ci dimortra , che 
là luce fia producibile dal Mercurio palfando 1’ aria per Lo 
corpo di quello, dopo che il recipiente è flato ben votato; 
cioè, che la luce fia producibile dall’ applicazione d'un lot- 
tiliifnno , e penetrante motore , ad un fluido d’ una gran 
denfità, le cui parti fieno minutilfimamente divilè, ed’li¬ 
na lifeia, e pulita fuperficie, e fituato dove abbia poco di- 
flurbo, le non da quel corpo, che dà moto alle lue parti i 
conciolfiacolàchè il Mercurio è quel dentò , e pulito cor¬ 
po» l’aria è quel lottile motore,ed un recipiente,da cui fia 
cavata f aria, è quell’ adattato repofitorio. 

ESPERIENZA IL 

A Vendo prelò un recipiente di circa 21 . dito d’altezza, 
aggiurtai come a vite all’orifizio lùperiore del medefimo 
un vetro di figura forni gli ante alle coppette che tòno 
generalmente in ufo, che aveva il patfaggio libero pel collo, 
nel quale era fermato con iflucco un pezzo di piccolo tu¬ 
bo tirato a forma di candeletta da una eftremità . Quello 
unitamente colla coppetta faceva un perfetto imbuto , la 
piccola apertura del quale era turata da un pioletto di legno, 
per impedire al Mercurio l’ingreflo dentro al recipiente a- 
vanti al dovuto tempo- In quello lungo recipiente era in- 
clulò un vetro d’altezza di circa dicialfette dita» che aveva 
chiamata corona tonda a foggia di diadema, come lòno 

quelle 


quelle, che fi pongono in tettai f N1C11 E '’. ? 

m tal forma tutto quefto app^i 1 ” fif 8 ' 0 , 1 ,' Acco f cdat ,° W 
tromba mettendo intanto nR ’ fu co ocato fopra la «i-j. 
per l’imbuto, e poiSol^K^^ 10 * 
due minuti era fufficientemente , .f* 0 ®™ ; in capo a 
mofirar il Fenomeno “ n* Jf-S® ar;a da .,P°ter di¬ 
che turava l'imbuto, fu fivnto fi Mer a!q P lln , t0 „ !l Paletto, 
fione dell'aria dentro al recipiente^ffn aron m a compre^ 
cuotendo forzatamente ccntrr^iif g , .'(*. oi enza, e per¬ 
veniva firitcìato in minutame pardcd'e*2 '“5 ufoVetr °» 
gliota apparenza d’una pfoeeh «?f i r do meravi- 
all intorno a’lati de’vetri. % a tale defoendente tutta 
faceva, che fi dilìinguevano Sofio hlnJY 5 he fendendo 
piente, e del vetro ivi rinchiùfo ecom 'f' forme delreci¬ 
to che tutto il Mercurio non fu pattato ne? F os /> fin atan- 
vale a dire, che durò ner l^yaro per la fogna , ciò 

rapprefenrazione. Nepoteva aln^ -of^'° ^ tem P° J a 
Iprimere una pioggia di fim™ m 3 L n^ a P lu vivamente e- 
'»d ledi dd ÌSilK'** “ Idei¬ 

mi pare conyenevIdedialct 1 ,namliafti llC i UenoFenomen0 ’ 
se . Offervai dunque, accennare Particolarmente, e da per 

ta della neve & che ^ueìla'delb £,j? mi 'S i Ì ante a,,a cadu- 
tezza del fùo moto, ‘ 1 , nfpetto alla len- 

loci degli aurica inifcfddTe"diflSmtT° aJfn S pIÙ ve * 

11 che giravano in fe fiavendo dt 'Y Crano di ^el- 

ssrar**" al,ro •”«“ ««Airs 

mmenthn tondo^parela'quad che^ li-™*?* 

if-enti per fenamri, ^ i q ch f feceffero degli ftramw 
Ifl 0 1 ^ rirlttcevano^i form^'o'ficnr ^ ve f r ? ’ e P er quefto mo- 
luce da un f, mi | corpo ‘/ n YtaAfizY P er Produrre 
A 4 


Che 
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Che i più piccoli globetti , che fi attaccavano al vetro, 
e il pelò de’quali non era (ufficiente a fare che (cendefiero, 
rimanevano opachi ; conciolhachè tanto in queffa, quanto 
in tutte 1’ altre fperienze mercuriali, non fi può ottener 
la luce lènza moto. 

Che quell’ifteflò moto che fi faceva nel voto , dato a gli 
ftefii globetti mercuriali nell’aria , non produrrà f ideilo 
effetto. La qual colà io provai, condenfàndo gagliardamen¬ 
te F aria filila fiiperficie del Mercurio, e poi forzando il Mer¬ 
curio a paùàr pel cuojo • 

11 refultato di tutte le quali oflervazioni fi è. Che fi ri¬ 
chiede egualmente una particolar figura, e un particoìar mo¬ 
to delle parti , e un mezzo proprio per quei moti, perchè 
fi produca il Fosforo mercuriale. 

Avendo poi replicata quella (perienza, e quella notata di 
fòpra,conuna maggior quantità di Mercurio, vi ho ofièr- 
vate alcune particolari apparenze tanto notabili, e flupen- 
de, che ho giudicato non le dover paffar lòtto filenzio. 

Mi valfi d’ una quantità di Mercurio quafi doppia di 
quella , della quale mi era fèrvitò avanti, cioè, quafi (ò- 
pra tre libbre; ed allora il Mercurio defcendente non (ò- 
lamente appariva qual pioggia di fuoco, come fece alla pri¬ 
ma prova, ma fimilmente la luce lì (cagliava a guilà di dar¬ 
do, folta folta, dalla corona deH’inclufo vetro, come lam¬ 
pi di ba^no, di pallidiflìmo colore, ed agevole a diftinguer- 
dal reflante della prodotta luce. Oflèrvaichequeftilam¬ 
pi fi (cagliavano talvolta orizontalmente , altre volte incli¬ 
nanti all’insù, altre volte all’ingiù. Ed oltre a quella dif¬ 
ferenza in riguardo alla maniera della riverberazione decam¬ 
pi, vi era ofièrvabile un altra cofa, rifpetto alla parte don¬ 
de erano a quella foggia riverberati; poiché talvolta non tè¬ 
lo venivano ribattuti dal vetro inclufo, ma eziandio dalPin- 
cludente recipiente - E gli ho alle volte veduti ribalzare in fi¬ 
gure tanto Arane , e fiupende , eh’ io non ho idea di co(à 
veruna , che polla guidamente loro paragonarli. Ben è ve¬ 
ro , che in quanto a quegli (frani lampi, hanno avuto talvol¬ 
ta (èmbianza di procedere direttamente dalla corrente del¬ 
l’argento vivo, (gorgante, e defcendente dallo imbuto, pri¬ 
ma d’arrivare al vetro inclufo, e che foflè il lor corfo or¬ 
dina- 
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inatto volare alla banda del recipiente citeriore , dove fi 

nl 2 f a u Ua vf e f ì landefl in quelle Arane figure. Quello è 
quello, che effi molto frequentemente fanno; ma fèpren- 

0 5 lg x m » da * ! at0 de * recipiente ( come ho Ipeffe volte 
oliervato) allora il corlò loro è differente. 

del,3 e r nte , *ì l avv ? rtire ’ che durante tutto il tempo 
fa ^Mercurio per l’imbuto , quale era per lo 
ìpaziq almeno di due minuti, la corona del vetro inclulò 
appariva fenfibameme più illuminata di tutto il refiantedel- 
quello, e quello lume era uniforme, e lènza al¬ 
to vivo raZ1 ° ne tant ° c * ie durava a correre 1’ argen- 

esperienza III. 

N E11 antecedenti Iperienze abbiamo veduto la produ- 
jone del fosforo mercuriale nel mezzo fiottile , e 
niente annarifce^K 0 d un voto; dalla qual cola chiara- 
ra di quello Fenn^ e Un ta * mezzo è adattato alla natu- 
non nSm Fenom cno, e che fierve per inoltrarlo . Ma 
niuno oitr^° Fer nedu n verfio inferire da quello , che 

fi può produrre Z iS»i^ 0 ^ a ^ rvirc ovvero che la luce, che 
là nrnrìliri' ^ . mezzo rarefatto d’ un voto,non poi- 
dVd^ n anc n a ln un mezzo meno tòltile, e meno ra- 
do di quello. Adunque per ridurre quella materia ad u 

«n?l r To a T ei , d0è V 1 5. un ™zzo tanto fatilecome 
te nlcdirio d l 0P1U fe §‘ avvicini,f,aallolntamen- 
fcuonre ne uirl pr ° duziGIK -d una tal luce, quale fi di- 

ss» 11 “ ”» ■ 

mente cono rinrnt CUrÌai > e r ( iftrume " to adeffo univerftl- 
proprio t r ou t ^to COnC i Ufi P ° te i r efler ? lo «aumento più 
colo recEnto?^ :o S?t rta; 1 avei,d ^P er c>ò collocato un pie- 
cavata l’aria fin Cle ’® p,a . no te,a tr °mba, ne lù 
a dita ventinove Mercurio nel pannello, non fc alzato 
ria dallo zirdo’dJnf to P °' e . nti 'are un i>oca d a- 

€ fece diverte ° « t ) la chiave ,il Mercurio nel cannello fcefe, 
e vibiaziom, prima che fi riducetìè in iflato 

di 





IO esperienze 

di quiete, non avendo il Mercurio altro moto impreffofi 
m tutte quelle vibrazioni, R non puramente quello, che 
dal tuo ingrato gfi cagionava l’aria; il Mercurio tutto que¬ 
llo tempo,benché apparile fuminolo , nondimeno com¬ 
pariva tolamen te tale ogni qual volta Rendeva, e non quan- 
j* -rj* Ma quando il Mercurio venne ad eiièr rotto, 
e diyilo da una violcnteagitazione,elcuotimento,allora le 
parti (pezzate apparvero lum'noR in alcune parti della lo¬ 
ro lupe r fi eie, l’altra parte e (fendo iémpre opaca ; e ciò 
nella feguente forma L’ infima fuperficie de’ globetti 
meraariali nel loro faliredivenne concava, eforminola e 
per o contrario le fuperficie fuperiori degli fletti globetti 
nel loro Rendere divennero concave , ed ivi parimente 
luminose : ma le fuperficie fuperiori, che nel Riire eran 
convelle, e 1 ìnfime Riperficie, che nello Rendere eran 
pure convelle, in ambi i cali non diedero punto lume 
ma continuarono tuttavia opache , e in quella forma con’ 
tinuò l’apparenza fòpra ciafcuna introduzione d’aria, fin 
tanto che non felle rientrata mezza la quantità che 
n era Itata cavata. Ma dopo, che quella quantità vi fu 
animella, non conparve più veruna lorta di luce , quan¬ 
tunque il Mercurio ricevette l’ittettò impulfo di prima. 

i clnamo dunque da quella Rerienza tirare la Rguente 
conclufione. C ioè che (ebbene il Fosforo mercuriaìe nel¬ 
la iperienza del Torricelli, non fia producibile in unmez. 
z . 0 , c .°si denlo come 1 aria comune , nondimeno egli non 
richiede in conto alcuno un mezzo così lottile, e tanto 
raJ^fatto quanto quello , che fia poco meno del voto. E 
quella venta riceve ultenor conferma dalla feguente. 

ESPERIENZA IV. 


P refi dell argento vivo belliriìmo , e fenza la minima 

apparenza di color terreo^ nella fuperfide; Il vetro 

ancora che lo conteneva era bene ateiutto, e pulito. 
Tav.w. *0 mclufi quello vetro col fuo Mercurio dentro un reci- 
fis- 4 piente lòpra il bacile, o piano della tromba, ed diradi 
1 aria finche trovai il Mercurio nel Cannello fermato alle 

28. 
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i Hello tim 11011 !? pra 11 Mercurio nel Barometro, effendo all’ 
del Mr,!!!'; a , ven tinove, e mezzo )a quella elevazione 
argento P no , n ^J catinell 0 , la tromba veniva frolla, onde 1’ 
fettn ,ii n' O » d r lncluf0 vetro era mello in moto L’ ef- 
ftflicienrpnf ^f. i ì CU °!i iment0 l* 1 . l’apparizione- d’un lume 
bili e di(tinsnUiili UC i ld0 ’■ p - er cui furono chiaramente vifi- 
iòlàmente nno n 1 rec, P lcnte > c l’inclufo vetro; e non 
uomo PUf anco 1° mani, e le dita d’ un 

fi ‘ ? ^ / uo . ri Pl potevano facilmente dilcernere. Oue- 

nncipa ^ materia dualmente ricercata in que- 
Ha iperien z a ; ma io ofìervai di più, 

, “ e .quantunque la luce li poteife produrre di nm nir 
cola agitazione Ael Mercurio*, nondimeno quella uce fi 

S2o„ e *"" rC,U “ * “** 

quando veniva dato al Mercurio un moto gaalìar- 
mPPreftntava quaf. tante onde di luce, che li fpez- 
i a ™?? l opra 1 latl del vetro,Spargendo qualche Ipecie del- 
rh7 i apparenza verfo la fua parte fuperiore. 

Che al replicare dell efperienza il Fosforo pareva oiù 

tanto°l’ U r* » V f° ta deI1>altra -’ finchb da utómo , fcuotendo 

e così K i 8 " nt ° vn ’°’ com i nciò a forcar lène la fuperficie, 
e cosi la luce era minore di prima. 

t->he, in quefta come nell 5 altre tberien^e tnttp rtp«l 

Sèeas**» e», i. 



Bone vPÒ fi T T a PP ari . lc J, che l’antecedente conclu- 
durre il ló'ffirn C ° n ei m ? ’, cl 9. e C le non fi richiede per pro¬ 
voto lUostoro mercuriale il maggiore avvicinamento al 

i, „:? ue ^ e d ue nitime Iperienze unite infieme ne fanno 
la pm compiuta prova, che fi polla defiderare ’ 
il di que t lie fu introdotta l’aria fopra 

fe la luce N P n'X r ne1 ' evacuato recipiente, e le neproduf- 

Mcrcurio, e fe Si a , n ? r n ° n fu tota 'mente rimolla dal 
j c te ne produffe pur anco la luce- 


Onde 







I* ESPERIENZE 

Onde non fi può dare un modo terzo, e perciò diventa 
univerfalmente vero, che il mezzo più rarefatto non è 
neceffario per produrre quello Fenomeno. 

ESPERIENZA V. 

L ’Efperienze fin ora accennate hanno (coperto, che luci 
mercuriali pedono produrli , o nel voto, o in un 
mezzo che s’avvicini al voto - Ma la tegnentedimo- 
flrerà qual luce fia producibile in un mezzo affai differen¬ 
te da ambidue gli antecedenti. 

A quell’effetto prefi un globo di vetro ( capace di cir¬ 
ca a $o» once d’acqua ) ed avendovi niello vicino a otto 
once di puriffimo argento vivo, ne terrai la bocca con 
un coperchietto d’ottone, che aveva un galletto a chiave 
aggiutlato nel mezzo , mediante il quale il Mercurio ave¬ 
va libera comunicazione colf aria di fuori . Fatto quello 
fi (coffe il globo , e le particelle di luce apparvero lùbito 
in grande abbondanza ; erano della grofiezza di piccoli 
capi di (pilli, molto fplendenti, e vivide, fcintiìlando a 
guilà delle minute (Ielle della via lattea, e facendo unita¬ 
mente una sbiancata apparenza come quelle (Ielle. 11 nu¬ 
mero loro s’ accrelceva a tenore della rapidità del moto 
che veniva dato al globo , dimodoché a proporzione del¬ 
lo agitamento lì produceva maggiore , o minor numero 
di quei piccoli lumi. 

Avendo condotto a quefio legno 1 ’ efperienza prefi P 
ideilo globo di vetro, col medcfimo Mercuriorinch ufo, 
e i’ applicai alla tromba , coll’aiuto d’un cannello d’ot¬ 
tone, che entrava a vite nel galletto a chiave, e nella trom¬ 
ba, indi cavata l’aria, e ferrata la chiave per impedirne 
l’ingreffo, fu levato il globo, e (coffo moderatamente; 
ed allora il Fenomeno era del tutto variato; concio dìach è 
il Mercurio appariva tutto all’intorno luminolò ; nondsmo- 
drava più,come prima,una congerie di piccole, accelè, 
brillanti faville , ma un continuato cerchio di luce, che 
durò per tutto Io (pazio dell’a gita mento; e fé quel moto era 
rintuzzato d a un altro più violento, allora pareva che fi fpan- 

deffe 
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acne la luce quali per tutto il globo. Provato quello fi 
i f , , lt0 ar *3 vi'entrar nella cayità del globo , ed al- 
o a ia luce ritornò alla fila primiera apparenza . Il con- 
nuato cerchio di luce sparì , nè fi potè piu riguada- 
gnare per qualunque Icuo Omento , e le piccole delle ritor¬ 
narono come prima brillanti 
Da quanto li è qui rapportato fi può inferire. 

a . producibile la luce dall’agitamento del Mer¬ 
curio nell aria aperta • 

^ U n e producibile nellaria apertala mot-. 
aliai raretatto^ a que a P r °d°tta n el voto , o in un mezzo 

HI. Che la differenza di quelli lumi confitte partico» 
che le particelle lumfn^fefonoSllin- 
te, e leparate nel primo cafo, gunite, e mefeolate 3 e confu fé 
in T ™ c ? ntinu ?to corpo di luce nell’altro, 
i f, ! a prelènza , ed attività dell’aria fia la caufie 

aena Separazione delle partì del Mercurio in tanti, e così 
«iminofi globetti, che nel voto formavano tutti in- 
lie n^^ Un ^ °.continuato cerchio- 

nde apparite , che le notizie date in quella Iperien-* 
il t n( r n * ono contradittorie alle .antecedenti,(òpra 
rnercuna l e 5 poiché in quel luogo parlo d’una 
dnrp nli UC ^’ e q ^ 1 c un altra ■ Quella luce,che fi pro- 
r h Z { ’v? Il \^™ ezz ° molto rarefatto, non è F 
niella,che quella, che fi produce nell’aria aperta ; onde 
quando io dico, che il Fosforo mercuriale non èprodu- 
cibile, fe non m un mezzo così, o così qualificato, fi deb- 
j n° * erv ? r 5 5 c k 10 P ar ^° in quell’ occafione d' una luce 
£xi>ov; me ^ e f 1 i n Ayf^ }rta, - e ttuàfità di quella fcopertafi dall’a- 
g razione del Mercurio neli-arometro,concioiriachèquel- 
i r Rudemente differente da quella, che apparite per 
lo ftuotimento. del Mercurio nell’aria aperta 
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ESPERIENZE 


SEZIONE II 

Relazione di varie fperienze fatte int or¬ 
ato alla confricazione , o attrizione 
de ’ corpi in vari mezzi. 


Defcrizione della Macchina per dnr moto 
veloce a i corpi nel voto,Lenza che s’in¬ 
troduca l’aria di fuori, rappre- 
fentata nel Rame IL 

[A defcrizione defla tromba da cavar F a- 
ria [ Figura i. ] effondo già data fotta , 
non maro a farne altra menzione, fàlvo 
quella che riguardi direttamente lefeguen- 
ti lperienze. 

AAAA. E' una fcaletta quale general- 
ij niente s’ufe per le cafè, 

, .. BB E' un palo di ferro, che patta pel 

mezzo dell ultimo fcalino,ed è formato all’afle di dietro 
delia fcaletta a forza di due nottolinra vite,che padano 
per 1 alie, e pel ferro. 

C 5 ‘ L j- j OCCa deì f erro c1 ^ tiene la gran ruota DD.di 
25. dita di diametro dentro al fuo fcavo. 

EE 11 bacile d’ottone della tromba , fopra del auale 
il recipiente.^ è collocato 

£ Il Fufo) al quale fi poffono fermare i corpi di dif¬ 
ferente grandezza, mediante un foro,che gli palli attra- 
verfo, (ufficiente ad introdurvi il fufo, e per mezzo de’ 
due nottolini. 

bb. Un maggiore , o minor corpo vi fi può fermare 
& vite» che fìia forte. 1 
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giato all’orlo 0tt0 r e fP' anat0 bene , e comba¬ 
do nel me77n nn re /' ipiei i te ^P r3 del quale è pollo, aven- 
cuoio ben ,,„,| lna ^ cat , o ctta d ottone, piena di girelli di 
i’Ottone efl-enl’ ** quah P afla 1 fufo , il foro del- 
vedo fl d panmente fa tto per 1' appunto da rice- 

te una K Sav?rfa Stano" Tl" 0 ''™/ 3 fermar giù a vi- 
ricever g "° » c , , J la un fe rro attaccato da 

do nd piano del ^-}’ t T !ore . del ( ufo ; la punta inferiore ftan- 
bacile della tromba d ° ’ incaflrata a nel centro del 

della fletta autcolonne P 3 ^ 31 ?© dalla tavola fuperiorc 
luogo il rec1p?ente d^ n;J X ' r d ’ ufcir del fuo 

della ruota 1 ’ U mQto > e daile «ratte della corda 

corpo fermato al fufo 1 ? 0 ? ,,8 ran .de DD. dimodoché un 
do quindici Volte ’ ni' deI1 ? ? lrella ,f anderà in ton- 
ed a proporzione che* queff?* g ‘ r °i dd a r , uota S r3n de : 
fella,s’accrefcerà lay locirt r ° ia g>- 

OOOO. Una tavola forte * i ? e e partl eftreme • 
della macchina arriva in Serra ’ per fol ene? P ° i ? feriore 
moto filli, alla ruota grande ’ P foHenere ’ 0 dare 

to , ^° n due , ' t ' clae fermano la (caletta al pavimen* 
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ESPERIENZA I. 

Toccante lo flrofimmento dell’ ambra [opra 
la lana nel voto . 

P Refì delle pallottoline d 3 ambra della grofiezza d 3 una 
noce moicada, e pacatele con un filo , le applicai ad 
una tavoletta di legno tonda , che intorno intorno 
aveva uno fcavo filli 3 orlo per tener fi ile le pallottoline d’ 
ambra, durante la gagliarda confricazione, che dovevano 
fòftenere . ^Altresì per maggior loro ficurezza , e per 
tenerle più ferme, ci erano tanti pioli , o pezzetti di 
fil di ferro pacati per la tavoletta , e tra una pallottoli¬ 
na , e 1’ altra ci era legato fopra da piolo a piolo, un 
filo; le pallottoline frattanto /lavano fuori del corpo deh 
la tavoletta per la grclfezza de’ loro le mi-diametri. 

In quella forma il tutto fu pollo fili fulò, e fermato¬ 
vi da i due nottolini a vite (come fi è detto di lòpra 
nella deferizione della macchina) poi P ordigno d’ottó¬ 
ne, al quale era avvolto della lana, venendo fermato a 
vite al Ino luogo , mediante quel bacile di rame del 
fendo, che riceve la punta di fotte del fufò, cedeva,ed 
abbrancava con una moderata forzaPambra. Quelle colè 
preparate in tal forma fu pollo loro .opra il recipiente col tuo 
Tav. v. bacile luperiore, e colla cali a da pallarc il fulò: poi facendo 
rg ' lavorare Iatromba,il Mercurio nel cannello s’alzò in pochifi 
fimo fpazio di tempo circa dita ventinove, e mezzo, la qual 
colàdimoflrò ellèr ben cavata l’aria dal recipiente, e gi¬ 
rando la ruota grande della macchina » P ambra aveva 
una gagliardiflìma confricazione fòpra la lana • Da prin¬ 
cipio non appariva niente di riguardevole ; ma nello Ipa- 
zio d’ uno , o due minuti fecondi di tempo featùrì una 
luce aliai vifibile . Concioffiachè dovunque fi faceva la 
confricazione dell 3 ambra, per quel tanto , che durava il 
moto, ivi, e in ogni tempo continuava la luce,lènza in- 
termillione, e fi poteva diftinguere alla lontananza di due 

brac- 


braccia. l?f^I STC ° -JV ? ECcA NICHE ,, 

ambra fi trovava dìfrAft^w n » n i duraVa °8 ni 1 volta che I' 

fi va velocità d^mSentt'^TH no “ ottante .1W 

era non interroga v ^ m ° 5 m i a ,i ove la confricazione 

propagava a quella diftanzagià mentovata ^ nta V e fi 
nire in chiaro di quanto veloce a ta • E fl R uo ve¬ 
la produzione di quello Fenomeni Vii ™ 010 !- r , e ^ ato a *- 
de diametri delle varie r ,, 1 '?, 011110 - da * ,a . confiderazione 
della ruota grande era ^ f r f te ^ ,rant l* J^ 0I . c hèil diametro 
ceveva »I ,-ra tla 2 3 • dita, quello della girella che ne ri. 

letta fopra il ìuedefimo fufo 1 , 0 |i dc 1 i an ' h ra, e della tavo- 

Ora apponendo che la uran rifoì-n f er ‘l r t!u , attro .' e mezzo 
minuto fecondo - mi oarW duegirateinun 

dene garti eftreme deS’ambra dovetFdW^ Ia vdoe S à 

ss 

fct Jan ^ ’Ht 1 maBÌ fcn«H°,ì 
mente avvampati dalnntentb e wfor? 0lorita ’ “ a perfetta ' 

r efta con 

fio firofmamento. Cioè rh? ntC a uce Pretta da que- 
confricazione folle data^ all’Tm br^ n ? UC t moto > 

che nel voto,nondimeno nel primo i 3 ana aperta ’ 

e debole, a comparazione dSro Iuce *ra tenue, 

I Che r L Cl nr q V e fe qud ? a fpaienza; 

***££&%& ? ™? h «Uhconfrica. 

,f » «wìfc, e cedeSf co™ gtaT" ““ C0N 

“m C Ch'''“''rf ™V”n Sc fU0C ° l " ,ben " ■ ICJ 

sas^SssFtìfsasjrSi 
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ESPERIENZA IL 


Toccante la confricazione della Pietra focaja , 
e dell ’ Accajo nel voto . 

A vendo prefo un anello d’ acciaio intorno a quattro 
dita di diametro, e un ottavo d’un dito grolì'o , lo 
fermai tra due pezzi d’ alte , di minor diametro , 
(òpra ’l fufo, co i foliti nottolini dell’antecedente (perien- 
za, l’orlo dell’anello ufciva fuori dall’eltremità dell’alfe , 
che lo teneva, circa un mezzo dito. L’ordigno d’ otto¬ 
ne, di cui mi era fervito per fermare la lana per la con¬ 
fricazione dell’ ambra , (èrviva pure qui per fermare un 
pezzo di pietra focaja, col taglio , o canto vivo ver(ò 1’ 
accajo ; e quello ordigno d’ ottone in virtù della fua ce¬ 
denza a forma di molla, teneva la pietra con (ufficiente 
forza accodata all’accajo, benché tollero alcune delle lue 
parti confante, o (pezzate dalla rapidezza del moto : ed 
in quella maniera fu coperto dal recipiente > il bacile , e 
la ca(sa d'ottone, come l’altro. 

Prima che folle cavata alcuna parte dell’aria , fu gira¬ 
ta la ruota grande, che diede moto alla piccola , e con- 
f guentemente all’accajo ; e dalla (ua coliifione colla pie¬ 
tra focaja , fcaturirono in grande abbondanza faville di 
fioco : ma dopo cavata qualche poca d’aria,e dato il mo¬ 
to come prima; le faville che allora apparivano , non e- 
rano più così numérofe, lucide , e vivaci come prima ; 
ed a milùra che fi cavava più aria dal recipiente,appari¬ 
va viepiù manifella la mutazione delle prodotte faville. 
Ad ogni fermata che fi faceva, per replicare l’efnerienza 
in un più alto grado di rarefazione , io trovava diminurfi 
fe - pre le faville, tanto in lucentezza , che in quantità , 
finche da ultimo, quando fu ben cavata V aria dal reci¬ 
piente, non fi fcorgeva più nè meno una favilla ; quan¬ 
tunque (olle dato un moto affai maggiore di prima, ed in 
con(eguenza una più gagliarda, e più valida collisone del¬ 
la pie- 
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a j ìetra Focaia coll accajo. Tutta l’apparenza in quello 
Z malamente una pallida continuata flrifcia di lu- 

Sfj.«, b !r ♦ °. caut0 vivo della Pietra, che ve- 

Ulva iirofinata dall accajo. 

Fatta così la prova , fu lafciato entrare un poco d’aria 
® ’ ed allora ij moto efl'endo replfcato come 

Fore omÌTr ner0 a T fc ?P rire alcune faville, ma d’un co- 
lore ^tufojefcur 0 . Lafc lata entrare un’altra poca d’aria, 
“V® Per qual accidente , 1’ intiera quantità dell’ aria, 
Ìu?w G introdurle, ed allora girandonuova- 
TOme prima° ’ k Comparvero numerofe , e lucide 

La conclusone dunque di quefta fperienza fi è che la 
prefenza dell’ana f.a ailolutamente neceffaria per quel vi 
gtuofb moto efpanfivo delle parti de’corpi , i quali cofta- 
no della natura iltella del fuoco di Cucina. 
tri UCit 'j^ C J a if uce Vl Ehile? lui tag! io, o canto vivo della Pie- 
d -lì^o^n 0 cavata l’aria dal recipiente era , o no , 
dotti K a rnnf t? la " ,ben , te ’ dell’altra Torta di luce prò- 

Esperienza m 

Toccarne la confricazione del Vetro , e di vari 
altri corpi nel Voto . 

I. Toccante la confricazione del Y'etro 
colla Lana. 

P ^ hr ™^ 0h ° vetro di circa 4. dita di diametro , 

che eri Un f n ro nel mezzo , atto a ricevere il Tufo, 
lana,foprai aa nTr n 4 fermato con iugheri , eviti. La 
la più grolla l Ua-e /' doveva fare la confricazione, era del- 
’ ordinaria, volgarmente chiamata cintoli. 

B 2 che 
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che fervono a legare le calze ; la qual roba fcelfi appoda 
a caute della fua zotichezza , come più adattata per far 
ricreicere il Fenomeno ad un più alto grado, della ftrilcia 
di panno , eh’ io aveva per avanti adoperato. Quei cintoli 
avvolti a’bracci della molla di ottone,, e quella fermata 
a n una vite al fuo luogo, abbracciava gentilmente il 
globo Poi fu podo (òpra al tutto un largo recipiente, 
e facendo lavorar la tromba , in poco tempo fu cavata 1’ 
aria dal recipiente. Girando la ruota grande venivano date 
quindici girate al globo rinchiufo , per ognuna della ruota 
grande. il qual moto violento dando una gagliarda confri¬ 
cazione (òpra la lana, produlle ben predo un vago Feno¬ 
meno , cioè , una luce purpurea, e vivida ; a (ègno, che 
tutto il rinchiufo apparecchio, fi potea coll’aiuto di quella, 
facilmente, e con didinzione diicernere ; e continuò così, 
per quel tempo che durò la confricazione. 

Aprendo nngretlo a un poco d’aria fi vennero a cambia¬ 
re e la luce, e’ l colore *• la luce fmontava di fplendore, 
ed il colore di pienezza ; ed a mifura che ì' aria fi lafciava 
di quando, in quando rientrare nel recipiente, diventava 
tempre più pallido, e dracco il colore; quantunque ancora 
quando era del tutto pieno d’aria il recipiente, fi (copris¬ 
te tuttavia qualche fiacca luce, al darvi l’ifteflà confrica¬ 
zione di prima. . 

Trovai che quella purpurea luce non era vifibile m altra 
parte, che ne’bracci della molla di ottone, dove nel tuo 
moto la lana toccava, e drofinava- E che le dimenfioni 
di quella erano di circa mezzo dito di larghezza, e d’un 
dito d’altezza; e di più ch’ella dava per tutto il tempo 
fida nella fua pofitura, lènza il minimo ondeggiamento, 
quantunque fofiè tanto confiderabilmente veloce il moto 
del vetro. 

Alcune varietà che fono occorte nella fùddetta 
(perienza in diverte prove. 

Allora che fu fatta due, o tre volte queda (perienza coll’ 
ideilo vetro, non compariva più quella luce purpurea,ma 
(blamente fi vedeva in (uo luogo una luce pallida ; nè mi 

fu 
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fu pofhbile ritrovare quella luce purpurea con quel medefìmo 
vetro per qualunque mezzo,ch’io ufaflì. 

Quando io mi valli d’un vetro nuovo, e frefco, dopo 
fèrvitomene ( nel modo fuddetto ) due , o tre volte, fi 
tornava nuovamente a perdere quella luce purpurea > ne 
fi poteva più recuperare; e tornando a fèrvirfi d’ un vetro 
nuovo, ne feguiva il medefìmo effetto ogni volta. 

Alcuna fiata b il vetro era levato dopo una violenta con¬ 
fricazione, era tanto cuocente,che offendevatenfibilmente 
la mano, che lo teneva- E il vello,o lana appariva non blamen¬ 
te (colorito, ma bruciato perfettamente da parte a parte. 

Alle volte la luce non ifiava confinata dentro a quegli 
angufìi limiti di fopra accennati, ma fi fpandeva intorno a 
tutto il globo , e formava uno intiero cerchio continuato, 
tutto il tempo del moto ; quantunque non toccafie il vello 
in altre parti, che in quelle dell’antecedente efperienza- 

Alle volte fi dimofirava come un diftinto,e perfetto alo¬ 
ne , od area, fpandendofi tutto all’ intorno della fiffa luce. 
Quello io f attribuito ad alcune particelle d’ acqua , infi- 
nuatefi giù per lo tufo, per entro la cada del bacile d’ot¬ 
tone, dove fi confèrva tèmpre l’acqua, per impedire, che 
f ara non paffi da quella parte ; poiché quell’ acqua calan¬ 
do giù per lo fub, finche non arrivava in qualche parte di 
maggiore efienfione,veniva ad tflère ivi» a mio credere , 
dalla violenza del moto dato, in minute gocce tutto all’in¬ 
torno del recipiente gettata . Alcune delle quali andan¬ 
do probabilmente a cadere fopra il vellò , venivano ivi 
ad effere confiderabilmente ribaldate dalla confricazione 
del vetro, e ad elier per confeguenzafuaporate; onde com¬ 
pariva di poi in quel luogo la forma d’un’area circondan¬ 
te la luce ^ E quello che conferma lo fcioglimento di tal 
dubbio fi è , che avendo io di poi trovata un’ invenzione 
per impedire lo fpargimento dell’acqua, non fi è più potu¬ 
to dibernere quell’apparenza dell’area . Ma perpaiforpiù 
oltre. 

In quefia fperìenza ho dimoftrati gli effetti duella confri- 
cazione del vetro bpra la roba di lana ordinaria. Vorrei a- 
aeuo aggmgnervi una fperìenza toccante la confricazione 
aei vetro (opra la lana in un tal modo preparata , ovvero 

antecedentemente qualificata. B 3 Prefi 
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Prefi un pezzo della già accennata ftrifcia di panno,eh' 
era fiato bene inzuppato di fpirito di vino, e lo fermai be¬ 
ne ad uno de’ bracci dell’ ordigno d’ottone a molla : e un* 
altro pezzo della ftrifcia medefima , che era flato tenuto 
foti’acqua impregnata di fàlnitro, lo legai all’ altro braccio 
del fuddetto ordigno: ma tutti due i pezzi prima, ch’io me 
ne fervidi, erano fiati ben rafeiugati. 

Poi nella confricazione oflervai, che la luce fi fpandeva 
dall’agitato vetro in una molto flrana torma,parendo quel¬ 
la del baleno. Quefto è manifefiamentedivenodaiì’ultimo 
Fenomeno, concioflìachè avevano per verità in quello una 
luce d’un delicato color di porpora, ma in quefto una vi¬ 
vace sfolgorante luce, che fi fpandeva intorno in lampi, e 
fcagliavafi con forza dalla fùperficie del rigirante vetro • 

II. Toccante la confricazione del vetro 

fopra i gufei d’Oftriche. 

In vece del fòpraccennato panno lano, mi fervi! di due 
gufei d’ Oftriche ben piani , c afeiutti. Ogni braccio dell’ 
ordigno ne aveva uno fermatovi • Dando lutato moto, fi fe¬ 
ce vedere una luce fomigliante ad una facella molto acce- 
fa, in quel luogo appunto, dove il vetro, ed i gufei fi toc¬ 
cavano Quella luce non fi dilatava, nè fpandeva, ma fla¬ 
va dentro a i limiti, dove da prima comparve , ed erano 
quelli molto angufti. 

III. Toccante la confricazione de’ gufei 

d’Oftriche fopra Pannolano. 

Il fiicccffo di quella prova fu. che produce una luce o- 
feura, ed appannata, e nel fùo miglior grado limile a un 
pallido alone, od area. 


IV- 
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IV. Toccante la confricazione di Lana 
a Lana. 

Preti della fùddetta fìrifcia di panno , e la legai intorno 
all orlo d una ruota di legno, che io aveva a quell' effetto 
fatta tornire. Quefta ruota, colla fùa falciatura di pannola¬ 
no , io la fermai fui fufò , e pofi di quei cintoli accenna¬ 
ti intorno alli bracci dell’ordigno d’ottone a molla. L’ef¬ 
fetto fu, che dato il moto, al (olito, una piccola luce an¬ 
zi barlume di luce, apparve, e tale che non diede fèmbian- 
za veruna d edere in alcun modo accrefciuta dalla conti¬ 
nuazione c.el moto. I panmlani non erano per niente fco- 
loriti, quantunque la fregagione folle talvolta più che mo- 
^ r ata ; nè vi era il minimo contraffegno d alcuno di que¬ 
gli effetti, che fi fono dimoftrati effer prodotti dalla con¬ 
fricazione delia lana (òpra altri corpi. La luce, ch’era (fa¬ 
ta prodotta , totalmente (pari , nel lafciar rientrare meno 
della quarta parte dell’aria, che naturalmente poteva con¬ 
tenere il recipiente, quantunque la confricazione, che ve- 
niva ratta allora foffe grande quanto qualunque anteriore. 

Si dee di piu odervare , eh’ io non potei mai feorgere, 
che 1 differenti colori di pannolano contribuidero in con¬ 
to alcuno a i differenti colori della luce comparfi in qua¬ 
lunque d. ! quefte fperienze. 

I diverlì fatti particolari» che s’imparano da queflefpe¬ 
rienze fono riducibili alli fèguenti capi, 

C he fu prodotta una luce purpurea dalla confricazione 
de vetro fopra il pannolano, nel voto. 

Lhe la luce purpurea (montò, tanto rifletto allafùatin¬ 
tura , che al fuo vigore, quando fu ammeffa laria» e (mon¬ 
tava tempre più a mifùra, che più aria s’introduceva • 

„ Jr C ^Liefta luce purpurea fi perde dopo due, o trefuc- 
ce Ì!y e prove col medefimo vetro. 

1 dentro a’quali fi confina la purpurea luce , 
timi .^ c * 1 ferente , e varia elìenfione ; arrivando talvolta 
torno volte lìar,do Adente in- 

ren Z ’ondeSS^ COntriCaZttnt: Ì3 n 4 a PUr W ^Lhe 
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Che una vivace sfolgorante luce fu prodotta dalla con¬ 
fricazione del vetro fopra fi pannolano, inzuppato di tali, e 
d’altre parti fpiritofè. 

Che una rolla luce focofà fu prodotta dalla confricazio¬ 
ne del vetro fòpra i gufci d’Oftrica > la qual luce era con¬ 
finata dentro uno fpazio angufto, nè fi fpandeva maggior¬ 
mente intorno. 

Che una debole appannata luce fu prodotta dalla confri¬ 
cazione del pannolano l'opra i gufci d Olirica • 

Che una piccola luce, anzi barlume di luce fu prodotta 
d i!la confricazione del pannolano (òpra pannolano» il quale 
non prete augumento dalla continuazione del moto, e che 
fparì ad una piccola introduzione d’aria. 

Che nella confricazione del vetro fòpra la roba lana, fu 
non fòlamente prodottala luce, ma pur anche un calor gran¬ 
de, difcopribik dal vetro, e dagli effetti Tuoi fòlla roba la- 

Uà £ fopra quefte offervazioni polfiamo fare le feguenti ri- 
fleffioni- 

Primo- Che la differente forta di corpi ci fòmminifira 
luce riguardevolmente differente, ed in colore, e in forza, 
e in vigore . Quello apparifce dalle particolari materie di 
fatto già defcritte. 

Secondariamente . Che gli effetti della confricazione pof- 
fòno elfer vari > fecondo la differente preparaziotìe, ed ufo 
de’corpi defìinati a foffrirla- Così la roba lana intinta ne’ 
fàli, e (piriti, diede una confricazione, che produlìè in¬ 
tieramente una nuova torta di luce. 

in terzo luogo. Che i corpi» che hanno fòmminiftratou- 
na luce particolare fi poffono ridurre dalla confricazione, a 
non dar più quella luce- 

Quefto è chiaro, e patente dalia Itrana, e inafpettata 
perdita del purpureo colore, dopo fatte due, o tre prove 
col medefimo vetro; ccnciollìachè quel purpureo non fi 
potè più ritrovare mediante tutta l’arte, e indulìria- 

Una pallida luce in vero fu producibile di poi dal mede- 
fimo vetro , ma la purpurea irrimediabilmente fi perdè: 
Onde la materia di color purpureo, bifcgna che fieftingua 
del tutto ( cioè che refìi evaporata » e portata via ) dalla 

con- 
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confricazione» ovvero che la configurazione, o teditura 
del vetro,loffrilTe tal mutazione, da quell’azione, che non 
fuffe più lungamente capace di ammettere la purpurea 
luce. 

Se la caufà era dalla con fri cazione'della materia ,poflìamo 

ragionare in quella forma - Che quella tal certa determina¬ 
ta quantità di colorita luininolà materia , fituata in alcuni 
corpi dal corto di replicate confricazioni, può edere efau- 
da, e portata via • 

Di più : perchè una pallida luce è producibile dopo la 
partenza dell’altra, podi amo ancora iulmedefimo fuppodo 
argomentare così : che certa Torta di colorita luminolà mate¬ 
ria è più facilmente lèparabile da’corpi d’ un’altra, ovve¬ 
ro, che fi richiedono differenti gradi di fòrza, e confrica¬ 
zione » per la loro evaporazione. 

E quello € grandemente, ragionevole, poiché le parti del¬ 
la luce variamente colorita, lòno indubitatamente di diferen- 
ti grandezze, e moli; e per conlèguenza» che quella forza y , 
che è Efficiente per metterne alcune in moti vibratori) , 
ed elpanfivi, non farà (ufficiente a produrre fopra altri gli 
effetti ideili- 

O per l’altra parte; le la perdita del purpureo depende 
dallo dato alterato, o dalla teffitura dei vetro, la conclufione 
allora farà quella; Chepoffono mutarli i corpi in un tal 
modo, conaggiudati gradi di confricazione, che ritengano 
qualche tòrta di colorita luminolà materia , quale mandata 
una volta fuori ( come qui la purpurea ) ne mandino 
fuori un! altra Torta -, che da principio ritennero ( come 
nel calò nodro la pallida luce. ) 

Ora a favore dell’ultima di quede due caule»che fono a 
mio credere Tuniche due poffibili, fi può fupporre » che 
la proffima elperienza ci proverà una diminuzione di luce ; 
ovvero una decadenza della Tua forza, e del fuo colore 
confecutiva alla confricazione. Ma allora,come vedremo, 
quei corpi, che fervono a quella efperienza, fono e duri, 
cd infieffibilbdi tal maniera* che a lungo drofinamcnto 
con fumerebbero, edaltererebbero la refpettiva loro teffi tura • 
Ed inoltre , quel Fenomeno è fòlamente una diminuzione 
0 decadenza della goliardia* e lucentezza d’ un colore; 
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una mera graduale alterazione del medcfimo colore, non 
la produzione d’un nuovo, e differente. Per lo contrario 
in quello Fenomeno,che abbiamo damanti, un colore fi è 
perduto, e ci fe ne prelènta in tua vece un altro diffèren- 
tilhmo; e la confricazione mata qui fu quella d’un morbi¬ 
do, e cedente corpo,cantra un duro,ed infielfibiL ;dimo¬ 
doché il confumo delle partirla diffrazione della bro 
lorgente, o tuono conlècufivo, non lòn qui tanto agevole 
a concepìrfi. Comunque fia la colà, la lafcerò per un 
quefito : le la perdita del color purpureo fia da afcriverfi 
al comumamento, o al rattenimento della materia. 

ESPERIENZA IV. 

Toccante la confricazione di vetro con vetro . 
Prima nel voto. 

1 3 Refi un globo di vetro di circa tre dita di diametro, 
il quale fermai fopra il tufo ; ed a i due bracci dell’ 
ord gno d’ottone a molla,legai due fchegge d’alTìcina 
lottile, che av vano alcuni pezzi di tubo di vetro fermati 
lopra, mediante alcuni fottiliflimi fili di fèrro , che pollava¬ 
no per le loro cavità. Quelli fili di ferro pattavano altresì 
per alcuni pertugi, eh’erano nell’affiena fatti appella, ed 
Tav.m ln tenevano i pezzetti del tubo ferrai,e fer- 

$g. 6. 3 * oro luoghi. Tutto quello fu coperto ^ al (olito , da 

un largo recipiente, e girando la tromba fu cavata l’aria. 

La gran ruota venendo a girare , fomminillrava un 
veloce movimento all inclufo globo , e dalla fregatu¬ 
ra di queffo (òpra gli accennati tubi , fi produlìè una 
conliderabile luce. Tutto il rinchiufo apparato, fi di fiin- 
gueva perfèttamente mediante quella*; e farebbe fiata mol¬ 
to maggiore F illuminazione, fe non F avelle il lume del 
giorno impedita (poiché era poco dopo le cinque dopo il 
mezzo giorno del me(è di F ebbraio -ellendo chiaro Forben¬ 
te, e luminola la camera dove fi faceva Fefperienza) il 
colore della prodotta luce era famigliarne a vetro firutto; 

e quel- 
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c quei:o che e notabili ilìmo, il incido colore non appariva 
o amente giuilo(oprale parti dove fi faceva laconfricazio- 
toccava anC ° ra a e ^ remit ^ dove il globo non gli 

Secondariamente, in aria meno rarefat¬ 
ta , ed in aria aperta. 

n :^ n dofi lafciata entrare appoco appoco l’aria nel reci- 

oani inereffod^w 6 V °i^m’c d ’ ede m °to alla macchina ad 
u” 1 ln greffoi d aria ; ed il Fenomeno quivi afferrato era » 
che non fi fcopnva veruna fcnfibile decadenza di luce 
o colore, m qualunque di quei, tempi. Eccetto che fola- 
mente da ultimo quando i tubi dal molto ftrofmamento 
erano contornati, e per confeguenza minorata, e peggio¬ 
rata la loro forbente allora in vero la luce pareva fcema¬ 
ta, a proporzione della diminuzione della loro forza fopra 
il corpo movente. E quello m’è occorfo fpeffo d’ofierva¬ 
io’ o U in d ari m0t< ? e V? to d , at0 P er qualche tempo in vo- 
fe ìa fi,erienL a o^C ' Dlmod °c h è. non dubito punto, che 
ntJn <perienz ? ave !‘ e avut0 principio, dove eobe fine ,in 

voto a do° V Ve fefterie UC V ’lr'h fi farebbe dimottrata in 
voto, ciOc, le 1 elperienza folle fiata latta anche in voto 

con de tubi così ftrofinati, e conlùmati! e confésuente’ 

mente infiacchito la loro molla, fi farebbe prodotta mbor 
luce, che fe la fpenenza fofie fiata fatta in una pienezza 

coSìSÒk “ Sl e <M* 

ira N ta\ b oto dJI° d , ipoi pro, 5 ti ' **«* «Mora medeii- 
rhe , i, ' c , al mezzodì, tempo chiaro, e trovai 
un e ,ÌL Uce ,- era allora Pure lènfibile, quanto farebbe fiato 

aperto .NoJdinS°on OVe fi’ te dd!a ftelia grandezza ali ’ aria 
bile, non'duraTn qUeft a PP a '. enza - quantunquedifiingui- 
Da aZt r ‘ e - non ? jant0 dura il moto, 
bile una confc'nn * ,m . p . ar ?’ Primo. Che fin produci- 
& alcuna forra U - C j fregar vetro con vetro, cioè 

Età, in voto U Corpi dun con a 11 ” ódh meddima qua- 

Se- 
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Secondariamente- Che quefta luce continua lenza alte¬ 
razione per r^mmilTione deli’aria. 

Corollario ~ 

Polliamo dunque vedere la differenza tra quella luce qui 
prodotta ,e quella mentovata in altre fperienze Conciollia- 
chè quella fòftenne lenza mutazione V urto dell’ ana ritor¬ 
nante; dove che la maggior parte» o tutte quelle accenna : 
te di lòpra, toftrirono varie graduali alterazioni, lécondo i 
gradi deirintroduzione de 11’ aria • 

In terzo luogo- Che quando i tubi furono contornati dal¬ 
la confricazione, vi fu uno sbaflo di luce, e quanto più li 
contorna vano, maggiore diventava lo sbaffo * 

Corollario ... 

Poffamo vedere di qui quanto la dovuta molla» e tendo, 
ne delle parti, contribuifce alfemitfone della luce in quei 
corpi, che vagliono a produrla. Dimodoché fi può ragio¬ 
nevolmente credere in generale, che lì pollano fabbricare 
grandi alterazioni ne i corpi in quanto alle loro fuminole 
qualità, e proprietà, o feemarido, e di (fuggendole in un mo¬ 
do, o forfè accrefcendo, e migliorandole nell altro , per i 
azioni de i corpi contigui lòpra di loro,amitora che quelle 
azioni tendono, o ad indebolire, o rinfrancare la molla, e 

tenfione delle loro parti • 

Ho {blamente due offervaziom di piu da fare , toccante 
quefta efperienza. . . .. 

Primieramente, che Y invetriatura, o pulimento della 
fuperficie del vetro, non crelce punto la luce, per quanto 
io mi.abbia potuto oflervare. n 

Secondariamente, che quantunque queito colore (va a quel¬ 
lo d’infuocato, o (frutto vetro (ornigliante ; nondimeno il 
vetro non è realmente in grado d’effer rovente, perchè que- 
flo colore non (òpravvmjte .al moto, ma fi parte immanti¬ 
nente al lubito celiare di quello, come è flato -tempre oC 
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lervato anco nella più (cura notte : poiché (è folle real¬ 
mente infocato dal moto,l’apparenza dourebbe neceflaria- 
mente confervarfi almeno per qualche fpazio di tempo • 

ESPERIENZA V. 

Toccante la confricazione di vetro con vetro 
Jotto P acqua . 

Q Uefto non è altro, che una repetizione della pattata 
esperienza in altro mezzo ; conciofliachè i’ intero ap¬ 
parato ivi mentovato, fu in quella,mefib tuttolot- 
t’acqua- Al la prima confricazione del globo fepra i tubi , 
fi produffe una luce aliai vivace, che illuminò tutto il cor¬ 
po dell’ acqua. Le parti de’ tubi dove veniva fatta la con¬ 
fricazione , erano diftinguibilmente roffe ; ma P apparenza 
cominciò predo a Icemare , ed in breve fpazio di tempo 
ivanì. Conciofliachè l’acqua diyenne grolla, e torbida dal 
macinio, o daltapolvere de’vetri, che veniva (laccatadalla 
confricazione, l’acqua fi faceva di mano in mano tempre più 
cicl color del fiero, talché lì fcorgeva appena la luce , che 
dava un piccolo barlume attraverfò il corpo di quella» e nè 
meno quello continuatamente, ma con deirinterrompimen¬ 
to, a guifà di deboli lampi mandati in lontananza- Sebbe- 
ne in altre prove ho otlervato, che la luce era più confide- 
rabiie, che ella fi fofle quella volta. 

La polvere (laccata dalla confricazione de’vetri, ioToF 
lervaì con un buon microfcopio, le particelle di ella com¬ 
parivano d una figura lunga, e lottile ; ma non potei (co¬ 
prirvi il minimo contraffegno » che fi fallerò in alcun mo¬ 
do fendute, o drutte • 

Vediamo adunque, che la luce è producibile dalla confri¬ 
cazione di vetro fopra vetro; non (blamente in voto , e in 
2 ? a P^ r ta, ma nell’acqua ancora. Quinci evidente (ìè di 
lunaue c V ve { ri non &no infuocati dalla confricazione, qua- 
1 c 11 iia la fomiglianza , che ne porta feco il colore. 
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Toccante la produzione cP una confiderabìl lu¬ 
ce , per ima leggiera confricazione d' un 
globo di vetri da cui era cavata Paria. 

P Refi un globo di vetro, di circa nove d’ta di diame¬ 
tro, e ne cavai l’aria;poi, avendo girata una chiave, 
che impediva il ritorno dell’aria , lo levai dalla trom¬ 
ba • Effondo in quella maniera afficurato il globo, lo fer¬ 
mai ad una macchina, che gli dava un moto veloce col 
fùo alfe perpendicolare all 1 orizonte : e dipoi applicando la 
mia nuda mano diPefà , alla luperficie di quello, ne reful- 
tò che in breviffimo tempo fi produffe una confiderabìl 
luce , ed a rnifuia ch’io moveva la mano da un luogo, a 
un altro, in maniera che gli umidi effluvi, che lubitamen- 
te fi condenfano lui vetro, potelìèro, per quanto io poteva 
Scorgere, eller rimoffi da ogni parte di quello .Per quello 
mezzo la luce prendeva augumento, e continuava a creice- 
re così, fin tanto che, delie parole, in lettere maiuscole vi 
s’ arrivavano a leggere , come oPèrvarono gli Ipettatori ; 
anzi ho trovato, che la luce prodotta era così grande, che 
una Pampa grande fi poteva con ella lènza molta difficol¬ 
tà leggere; ed all 1 ideilo tempo la camera, ch’era grande , 
e larga, lenfibiimente le n’illuminò, e la parete era viabi¬ 
le alla più remota diPanza, che non era meno di cinque 
braccia La luce era d’un vaghiffimo color di porpora, e 
fi produceva da un leggierilffmo tocco della mano; non es¬ 
tendo per altro il globo quafi te nobilmente caldo: e non 
potei giammai trovare, che una più violente confricazione 
•contribuiPe punto all’accrefcimentodella luce- 

Ora dopo che quePa confricazione del globo,da cui era 
Rata cavata l’aria, ebbe continuato qualche tempo, fu gira¬ 
ta la chiave, che diede libertà all’ aria d' entrare nel globo 
perle chiocciole della vite» continuando per tutto il tempo, 

come 
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come fopra, il moto della gran ruota, e F applicazione del¬ 
la mano. Dipoi offervai, che a milura, che la cavità del 
globo diveniva viepiù ripiena d’ aria , così continuava ad 
alterarli la maniera della luce , fin tanto che non fu riatn- 
mefla la medefmia quantità d’aria, ch’ era Hata cavata , e 
quandi una tal quantità fu una volta entrata, ci fu allora 
F ideila differenza tra quella luce, e la luce prodotta quan¬ 
do il globo era voto d’aria, che tra la luce prodotta dal Mer¬ 
curio, quando le ne faceva Felperienza in voto, e in aria 
aperta • Perchè toccando il vetro colie dita , fi vedevano 
macchie di luce, lènza gran lucentezza, chele gli appres¬ 
tavano * Anzi mentre io teneva la mano lui vetro , emen¬ 
do il vetro in moto, le alcuni vi avvicinavano le dita, in 
qualunque parte nel medefimo piano orizontale della mia 
mano, fi vedeva attaccarli a quelle una luce alla diftanza 
di circa un dito, lènza che arrivassero a toccare il vetro 
in conto alcuno, come venne confermato da molti ivi pre- 
fenti. E fu altresì olfervato , che la mia crovatta , all’ i- 
fìelfo tempo, alia dì danza di due, o tre dita dal globo ap¬ 
pariva d’ un color di fuoco lènza veruna comunicazione 
di luce dal globo. 

Quello fu l’evento di quella fperienza nel farla la pri¬ 
ma volta, che fu lafciata entrar F aria nell’ elàullo globo 
tutta ad un tratto. 

Ma la feconda volta, che li fece quella fperienza , non 
fu lafeiata entrar tutta ad un tratto l’aria , come prima , 
ma gradualmente, ed in più volte, perlochè i modi della 
luce prodotti ne i differenti mezzi erano più odèrvabili . 
Quantunque bifegna confcffare, che qui non ci folle ve¬ 
runa grande alterazione di luce, tanto per io vigore,che 
pel colore,finché una tanta quantità d’aria non fu intro¬ 
dotta , che afcendelìe a più d* una quarta parte della na¬ 
turai capacità del globo- Ma fpeilè volte , prima che ne 
folle introdotta , per quanto io poteva giudicare , la mer 
tà di quella, che poteva contenere, la luce cominciava a 
diramarli in figure gultofe, da quella parte del globo tocca¬ 
ta dalla mano, dimodoché l’intero corpo del globo era ri¬ 
pieno di quelle belle apparizioni. Ed a mifura che piùa- 
ria era Prodotta, i tronchi di quei rami di luce diveni¬ 
va- 
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vano più lottili, e minuti, percuotendo allora centra le 
parti oppolle dd vetro ancora, e quindi ribalzando in una 
maniera molto maravigiiolà , e dilettevole a’ riguardan¬ 
ti; finché da ultimo lardatavi entrare tempre più aria» la 
luce» e le figure diminuirono, e continuarono a (monta¬ 
re, fin tanto che l’apparenza divenne l’ideila di quella ri¬ 
ferita alla conclufione della prima prova * 

Vorrei fblame me accennar qui, che la differenza qualun¬ 
que ella lode nell’ultime parti di quelle due prove, nelle 
prime loro parti fono ltate uniformi, eccetto che alia fecon¬ 
da prova, dall’applicazione d’un pezzo di pelle d' agnello 
bianco, fu prodotta una buona luce, per quel tanto, che 
fu tenuta vicino al globo, per la parte della lana ; ma quan¬ 
do fu rivoltata la pelle colla parte del cuoio verfo il globo, 
quantunque folle lungamente tenuta d appretto, non ap¬ 
parve mai luce*, ma poi col rimetterla come prima, appari¬ 
va quella primiera medefnna luce; cd in quella maniera 
accadeva tèmpre per molte volte,che fè ne faceifela prova. 

Avendo olfervato, nella fberienza ora mentovata, che 
non è in conto alcuno neceflario alla produzione di quella 
luce, il più a'to grado di rarefazione dell’ aria nel globo» 
attefochè quella luce li feemerebbe pochiifimo,oinquanto 
al vigore, o al colore, finché, forfè, non folfe introdotta 
più d’una quarta parte dell’aria. Vorrei raggiunger di più, 
che ho fpefifo olfervato la medefima cofa, circa alla luce 
prodotta nelle fperienze mercuriali; quantunque in fatti il 

colore non folle il medefimo,concioiriachè in quelle tenen¬ 
ze egli era fempre pallido. E poi che in quelle tenenze 
col Mercurio vi è una tale apparente congruità d apparen¬ 
ze in tutte le circollanze, a quelle fatte dalla confricazione 
del vetro fenza di elfo; fi potrebbe con quaichè probabilità 
congetturare, che la luce prodotta, proceda da auliche 
qualità nel vetro, per una tal confricazione ,omoto datogli, 
e non dal Mercurio per altro conto, le non fidamente in 
quanto egli è un corpo proprio, quale battendo, o Urofinan- 
do lòpra il vetro produce la luce. E quello che pare, che 
confermi tal congettura fi è. che avendo ftropiccmto col¬ 
le dita la parte fuperiore , e vota d’un barometro mercuria¬ 
le, ne fcaturìuna luce, fenza che i’ argento vivo fi moves- 
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le: ma ciò non ottante la materia è dubbiolà > e può ette- 
re, per quello che conofchiamo, che vi fia una qualità lu¬ 
tinola nel Mercurio, quanto nel vetro, o in altri corpi;la 
qual colà pare, che dalla feguente Iperienza, fatta appotta, 
ha corroborata. 

Prefi una piccola quantità d’argento vivo, e la metti in un 
alberello, che era ftato più volte adoperato per la vernice; 
perlochè egli n’era comodamente ibppannato- 11 tempo e- 
r a umido, che per confèguenza rinveniva la vernice . Ora 
quando quello alberello col Ilio Mercurio contenuto, arri¬ 
vo ad elfere nel voto, lubito che fu data una fcoifa alla trom¬ 
ba apparì una luce, e quella lènza veruna concorrenza di 
Vetro, e attiftenza di più propria, e favorevole ttagione-Io 
addito appotta l’umidità del tempo; conciofliachè fariau- 
tida talvolta ha renduta infruttuosi felperienza, anche col 
vetro, o almeno diminuitane afiaiflìmo l’apparenza • 

Di più fono ttato informato da varie pedone degne di fè¬ 
de, che dal Mercurio dolce, lè fi rompa all’ofcuro, Icatu- 
rilèono lampi notabili di luce ; ma per eiier il Mercurio pre¬ 
parato in quella maniera, punteggiato di là li, ed ogni glo- 
betto di elio involto conlèguentemente ne’medefimi, non 
V P u ù eflèr certi, che i làli non contribuìIcanoal Fenome¬ 
no. Avvengachè ho Ipeflè volte oifervato, che lo zucche¬ 
ro in pani, battuto, o Ipezzato alfolcuro, tramanda luce; 
e non tòno lontano da credere che i làli, denlàmente uniti 
quanto lo zucchero, nelle loro parti , fieno per fare altret¬ 
tanto, in congiuntura d’una violente lèparazione di elfi . 
Ma quello ho intenzione di ricercar più a fondo con qual¬ 
che altra prova, cioè, Primo. Ho intenzione di provare lè 
d Mercurio dolce lomminiflri luce,rotto nel voto; poiché 

procede dal Mercurio, o fe vi £ una tal qualità in quel 
Cor po, egli è molto ragionevole d’alpettarvela, ettèndo quel 
pezzo rarefatto il più proprio per difcoprirvela . Scconda- 
Jamente. Quello che facciano fiali lènza Mercurio tanto 
i aria aperta, che nel voto. Poiché ci lòno de'corpi , che 
laiono luminofi all’aria aperta, che perdono onninamente 
quella qualità nel voto. Come per elèmpio; prefi un pezzo 
p legno, il quale mi lùppongo, che fotte ttato lungo tempo 
°tto terra, molto umido# ma non infracidito. Al bujoap- 
C pa- 
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pariva vivaciffimamente di cclor di fuoco ; ma avendolo rin- 
chiulb in un recipiente fopra la tromba, trovai che a inau¬ 
ra che le ne traeva l’aria» (montava a proporzione 1 appa¬ 
renza di fomiglianza di fuoco;e da ultimo nel voto ^diven¬ 
ne affatto privo di luce , e di poi a milùra che 1 aria di nuo¬ 
vo era introdotta, recuperava la primiera (èia lplendidezza. 
Quello fu da me replicato più volte coll ìiielìo eiito. Ma 
per tornare ora all’ efperienza. le materie di tatto quindi ol- 
lervabili, lì potlono ridurre a i lèguenti capi* 

La produzione delia luce dalla confricazione della ma* 
no falla fuperficie dell" globo efaulto* 

11 grande avanzamento, ed accrefcuncnto di quelta lu¬ 
ce, dai moto della mano, da un luogo, all’altro , 

La leggierezza della confricazione , che li richiede per 
produrre quella luce, e come non s’accrelce, per un mo¬ 
to più violenta. _ „ . 

L’alterazione della luce, dalla riammillione dell aria ^ 
La continuazione di quell’alterazione a milùra, che più 
aria veniva animella * . ... . 

Come la luce fi comunicava a i corpi fituati a lei vici¬ 
ni quando V intera quantità d’aria Hata cavata, era riàm- 

m LMfteffo, quando l’aria fu labiata entrare tutta ad un 
tratto; ma quando l’aria fu la (data entrare gradualmente; 
non ci fu molto gran mutazione di luce , in quanto al co- 
[ore, o vigore, fin tanto che non fu animella più d una 
quarta parte di quell’aria, che il globo poteva naturalmen¬ 
te contenere. _ . .. , . , „ 

Le maraviglio e figure , diramazioni , e riverberi della 
luce, a mi fura ch’era lafciato entrare maggior aria, finché 
arrivò al fegno d’una certa quantità d’aria ammeiia, dove 

l'apparenza era a quell’altezza * , ■ 

La graduale diminuzione della luce» e delle figure, do¬ 
po giunta a quel legno , per i introduzione di più, e più 
aria. 
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ESPERIENZA 

Toccante /’ elettricità del vetro , che (ì[copre in 
un modo fraordinario per una forte 
confricazione. 

A Vendo procurato un tubo , o cilindro concavo d’un 
bel criuallo di pietra focaia, di circa un dito di dia¬ 
metro , e trenta di lunghezza ; lo ttrofinai afTai vigo- 
rotàrnente a mano con del foglio , fin che avelie acqui¬ 
etato qualche grado di calore • Poi lo tenni verlo alcuni 
pezzetti di orpello , i quali appena giunti dentro la sfera 
«all’attività degli effluvi tramandati dal tubo , comincia¬ 
rono ad eller metti in un vivace moto , e tòmminiftraro- 
no fé tèguenti tirane apparenze. 

Saltavano verte) il tubo a una molto confiderabil dittan¬ 
ti 3 da quello; anzi ho trovato, che talvolta la dittanza di 
n 1 ^ lta ’ ° non B^elo ha impedito - 
Alle volte fi approdilo a vano , e s’ attaccavano forte al 
tubo , potandoti topra la di lui tuperficie,e quivi fi rima¬ 
nevano quieti; e talvolta ne venivano rigettati con gran- 
diifima forza, fin alla dittanza ditette, o otto dita. 

E non fedamente quando s’ approttìmavano alia tiiper- 
ficie del tubo, ne venivan così fubito, e precipitofamen- 
te dipinti; ma pur anco nel moto loro di afeenfione ver- 
di quello, quando erano avanzati a tigno di toccare il 
fr v^efta ditcacciante forza prevaleva precipitandogli 
a « ingiù con gran furia, e velocità. 

E quello che accrefce tuttavia la maraviglia del Feno- 
tneno, lì vedevano replicare fpette volte quello alternad- 
0 ateendimento, e caduta , 1’ attrattive > e repulfive for 
e > .comunque elle fiano, elèrcitandofi in un certo modo 
u P a tirando tu, 1’ altra mandando giù que- 
tra e ^ iCn cor P* » e quello per varie fiate una dopo 1’ al- 
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Ne quella è tutta la varietà, che fòmminillrò il Feno¬ 
meno, conciofiìachè talvolta fi muovevano lentamente ver- 
fo il tubo , altre volte Tettavano per alcun piccolo Ipazio 
di tempo fofpefi tra il tubo, e la tavola, (òpra cui erano 
flati polli; ed altre volte [lo che non è meno tirano del¬ 
l’antecedente] pareva, che antallero Idrucciolom via per 
la dirittura de'lati del tubo, e ciò lenza toccarlo . . 

Ma oltre a quelle ci fono tuttavia delPaltre ollervazioni 
riguardanti quella iperienza, le quali liimo degne d’ eiler 

qU primo • Quanto piu caldo fi faceva il tubo dallo firofi- 
namento, a tanta maggior diflanza sottendeva la potenza 
attrattiva ; ma che fia per corrifpondere a proporzione d 
ogni eccitato calore , non pollo arrifchiarmi a fottenere . 
Voglio dire, le accrefcendofi il grado del calore nel tubo, 
fi dilaterà proporzionatamente, o no, la sfera della poten¬ 
za attrattiva; ovvero, fe vi poffa elTere qualche detenni- 
nato grado di calore, che poffa condurre l’attrazione agli 
ultimi fuoi limiti di diflanza , talché tutu 1 gradi fopra 
quella , fieno per produrre in quel grado minori effetti . 
Se emetto fia, o no (foggiungo) edere un punto, che ri¬ 
chiede ulteriori prove, e maggior confiderazione per far¬ 
ne una compiuta decifione • 

Secondariamente. Quantunque tutte le vane apparenze 
ora mentovate, in quanto a i moti de piccoli corpi attrat- 
ti , non fi diano ad ogni prova , nondimeno ve ne fono 
molte, che fono òttervabili ogni volta; ne ve nelonodel- 
l’accennate , ch’io non abbia qualche volta puntualmen¬ 
te ofi'ervate- E la ragione di quella differenza pare che 
molto probabilmente derivi dal differente temperamento, 
e coftituzione dell’aria. Concioffiachè quando l’aria è den¬ 
ti, o da umide, ed aquee, o da altre più grotte , e ioti* 
de parti , follevate dal vallo fondo della terrellre materia, 
quaggiù ingombrata, non vi è-dubbio che la refifienza 
che allora incontrano quelli belli edili vi nel loro viaggio , 
bifogna che fia molto più grande, di quando lana e Ichiet- 
ta e libera , e che non accadono tali impedimenti da 
opnorfi loro ne! fuo paffaggio • Poiché gli effluvi per 
quanto mai lottili che li pollano immaginare , tòno tut- 
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tavia corpo, e materia, e però debbono efler lòggettiaila 
comune legge de i corpi, quale fi è di dover trovare re¬ 
nitenza in qualche proporzione alla forza, e denfità del 
mezzo. E nè meno è fuor del probabile, che in una 
Umida coStituzione d’aria, le parti aquee pollano ragunar- 
li > e condenfàrfi lulla fuperficie del tubo, e in quella 
maniera loftogare , e intasare il pailaggio della materia, 
che per altro ne farebbe (lata molto vigoroSàmente man¬ 
data fuori. Ed in vero ho Sèmpre ollervato, che l umido 
e gran nemico di tutte l’esperienze di quella (èrta- Lara- 
g lo ne della qual cofa, io (timo, che fia aliai ovvia, da quan¬ 
to abbiamo pur ora accennato intorno alla resistenza. 

Comunque fi a; ci è un esperienza, che pare, in un certo 
niodo, una oculare dimostrazione di quello. Nella quale il 
pgcttamento degli effluvi per certi piccoli corpi frappollifi, 
b rende manifèsto infino a i (enfi. Poiché avendo colloca¬ 
to un pezzo di muffolino fine tra il tubo , ed i Sopraccen¬ 
nati pezzetti di orpello;e per tutto l’eccitamento ch’io facef 
n degli effluvi per lo gagliardo Strofinamento, non gii arri¬ 
vava a Sollevar tanto, che deifero il minimo moto fenfibi- 
ie, ad alcuno di quei piccoli corpi,quantunque iltubofo£ 
te tenuto loro molto dappreffo, con tuttociò Sè all’ iSleffo 
empo veniva tolto via il muffolino, gli effluvi facevano co¬ 
si vigoroio mgrdìo Sópra quei corpi , che davano loro il 
moto, a tre, o quattro volte maggior diftanza- E quello fe¬ 
nomeno, a mio credere, fi concederà facilmente, che fia il 
mero effetto dell’ostruzione del paffaggio degli effluvi, ca¬ 
gionata da’SòttililTìmi fili del muffolino. 

I quali fili, o interamente fermavano , e trattenevano , 
ovvero rompevano, e Spuntavano la forza di quelle parti at- 
*ve, mandate fuori dal tubo mediante la confricazione ; 
talché non avevano poffanza di Scuotere, o agitare i leggie¬ 
ri corpi, che loro venivano eSpoSti. 

iotrei Sóggiugnere di più, che non folamente l’umido, 
ma il frigido temperamento dell’aria, poffa in parte cagio- 
are le dd ernibili diilerenze negli effetti di quefìa Sperien- 
t ’ ^ onc,0 ^ 1 achè quando fi fece la prima volta. era d’eSla- 
r ; ’ e <tP° af ? utto ; e pareva più confiderabile allora il 
uccello di quello, che fia dipoi comparto nella deciinazio- 
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ne della flagione. Ed in vero confideranno, che tutti que¬ 
gli effetti degli effluvi lopra altri corpi, bifògna che depen¬ 
dano, o dalla quantità della fottìi materia mandata fuori,o 
daila forza, e velocità del fuo impulso, o altrimente da am¬ 
bedue quefte unitamente ; egli non e Arano, che la calda 
flagione effiva cagionaffe una confiderabu dirterenza * p 
che la vigorofà forza de’raggi folari , allora piu effettivamen¬ 
te fcuote le parti di tutti i corpi, slarga , e diiierra i o o 
pori, e in tal forma apre il varco ad una piu libera, ed ab¬ 
bondante emiffìone de’loro effluvi ; e perche• àncora nell i- 
fìeiio tempo il più lottile, e rarefatto flato del mezzo am¬ 
biente, naturale effetto d’un predominante calore,permet¬ 
te loro di fpanderfi più vantaggiofamente- Nondimeno in 
tempo più freddo, gli effetti fono molto lenhbili , e grandi 
abbaflanza (non oflante lo Vantaggio, che ne ridonda; per 
cattivare f attenzione di qualunque periona curiola, per que- 

terzoiuògo. Quando il tubo arrivò al più alto grado 
di calore, per la più gagliarda confricazione ; la forza degli 
effluvi fi rendè manitèlta ad un altro fentimento ancora , 
cioè al tatto . Fglino non producevano iolamentè tutti 1 
fòpraddetti effetti in una più notabii maniera, ma fi pote¬ 
vano fentire altresì lui vifo, o l'opra qualunque aura tenera 
parte , le il tubo firofmato le veniva accollato. E pareva, 
che faceffero certi tosamenti, e colpetti folla pelle, come 

farebbero tanti pieghevoli finitlnni . c ^ lll 1 ’.^ ^^mifece 
fpinti contro • Quefla vigorofà attività degli eifluvi, mi fece 
tentar di trovare in che modo un tal moto vernile propa¬ 
gato, ed in qual figura, o forta di traccia cadelìe. Al qual 
fine tenni il tubo Arofinato vicino alla fiamma d una can- 
dela, al fumo, all’afltimicamento, alia polvere, allaluperfu 

cie de’liquidi; ma fenza verun fiicceilo. 

La ragione della qualcofa io 1 attribuisco agli oflacoli, che 
incontrarono gli effluvi, da quei corpi, vicino a quali lim¬ 
bo fu collocato • Concioffiacbe le particelle di polvere , gli 
alfumicamenti de’liquidi, e gli oleaginosi funai della fiam¬ 
ma, e le fomiglianti parti del fumo medesimo,fi attaccava¬ 
no immediatamente alla Superficie del tubo, e tenevano ad¬ 
dietro gli effluvi, che perciò richiedevano la forza d un 
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nuovo ftrofinannento per aprirli nuovamente il paflàggio 
c avere eiàlo. 

E quello ferva per la prima parte di quella Iperienza ; nel¬ 
la quale fu flrofmatoil tubo nel tempo ch’era pieno d’aria. 

Secondariamente, Dobbiamo addio conliderare gli effet- 
ti della confricazione del medefimo tubo, quando n’eraca¬ 
vata Paria 

E qui mi avvenne d’olfervare, che quantunque folfe dro¬ 
gato, con forza eguale, o maggiore, di quando era pieno 
” aria» nondimeno la forza attrattiva era aliai meno diftin- 
gU Jr/i e ’i.^li e ^ uv ,’ appena fi /coprivano per qualche moto, 
° dnturbo dato allottane in foglia, quantunque folle pollo 
a un quarto della didanza dove prima veniva ad elfer at¬ 
tratto Per verità quando il tubo fu ben rilcaldato, e tenu¬ 
to molto vicino, veniva ad elfer dato qualche tòrta di mo¬ 
to a quei piccoli corpi; ma era troppo tenue di gran lunga 
Per poter elfer paragonato, con quello, che veniva impref 
*°, quando il tubo era pieno d’aria. Inoltre io ncn dubi¬ 
to, che non vi folle rimalla qualche porzione d'aria 
nel tubo, e per quello potelìè continuar 1’ attrazione pro¬ 
porzionatamente alla quantità d’aria recatavi ; o pure che 
11 S? . e P r °dotto da una gagliarda confricazione del vetro 
polla iri quella Iperienza, come in alcun’altre;lèrvirein ve- 
ce dell aria, e lupplire alla mancanza d’altrettanta quantità 
di quell’elemento. 

Ma per ritornare a quella efperienza. Quando l’aria fu la¬ 
nciata rientrare nel tubo, venne fubito ad elfer redimita la 
potenza attrattiva. Prima che folfe data veruna nuova con¬ 
fricazione al tubo, oche fuffe rimolfo dalia didanza alla 
quale veniva tenuto, mentre era efaudo d’aria, fin d allo¬ 
ca cominciarono alcuni delli accennati corpi, che prima pa¬ 
revano in un perfetto dato di quiete , a /unitamente muo- 
Verfi ; e alcuni di loro furono tirati fu al tubo medefimo . 

di poi finalmente, per una nuova confricazione, ricupe- 
°'! tubo l’elettrica fùa qualità vigorolàmente come prima. 

f ,n ora fi fono confiderà ti i fenomeni del tubo tanto pie¬ 
no, che efàudo d’aria; ma in ambedue i cali allume. Dob¬ 
biamo addio confiderai quel tanto, che accadde mediante 
Una eguale confricazione fatta al bujo. 

C 4 E pari- 
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E parimente eifendo il tubo pieno d’aria , e da notarli , 
che ribaldatoli il vetro, la mano veniva continuamente le- 
cuitata nel (ho moto da una luce» o lume, che andava in¬ 
nanzi, e indietro. E nello (leflò tempo, (è un altra mano 
era tenuta vicino al tubo, (puntava una luce evidentemen¬ 
te da quello, e quella accompagnata da uno ltrepito, nmi- 
le a quello dello (coppiettare nel fuoco duna foglia verde, 
ma non così forte * Quando però F dperienza e nata ratta 
in un luogo quieto, e di protendo filenzio , mi e avvenuto 
di fentire diverfi doppietti alla diftanza di tre , o quattro 
braccia» e qualche colà più* Inoltre fé alcun altra materia, 
fuori della mano, veniva approflimata al tubo, quantunque 
non F arrivale a toccare, nondimeno (è gli fidava lopra u** 
na luce, o lume, che dava molto della medefima apparen¬ 
za, come folla mano; come ho provato con oro, argento, 
ottone, avorio, legno, &c. 

Ma quando fu lavata l’aria dal tubo , vi comparve una 
differenza notabile tanto in riguardo alla luce, eh a i (uoi ef¬ 
fetti. Conciolfiachè alla prima confricazione del vetro,ne 
inforfe in vero una maggior luce, ma pareva bensì del tut¬ 
to perduta la qualità di dar luce ad un corpo» che gli folle 
tenuto vicino • E la luce [ che è un’ altra non meno no¬ 
tabile differenza , prodotta dalla confricazione dell efautto 
tubo 1 appariva totalmente per entro eli quello • Dove che 
quella difeoperta quando il tubo era pieno d aria, pareva , 
che fulfe totalmente al di fuori. , 

E quello ferva circa all’efperienza fatta (opra un tubo, o 
voto, o cavo cilindro di vetro. ^ , 

Avendo dipoi procacciato un fo lido cilindro di vetro ;te : 
ci con quello f j(lede prove, che coll’altro; ne vi trovai 
molto gran differenza negli effetti ; blamente il tramanda¬ 
mento degli effluvi, pareva che continuane un poco piu , 
ma non tanto da poter attrarre a una maggior diltanza del- 
Faltro, per quanto io mi abbia potuto finora (coprire• Con 
quello nuovo iolido, o maificcio tubo feci le feguenti e(pe- 
rienze 

Prefi un poco di nero di fumo, ed avendolo afeiugato in 
un foglio al fuoco lo efpofi al tubo, che era flato flrofina- 
to fin a tanto, che era divenuto caldo, ed era uno fpafloil 

ve- 
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vedere come erano agitate quelle piccole particelle dalla forza 
degli effluvi del vetro. Pareva che s’alzaffero, e cadelie- 
ro, e fi muoveffero in fu, e in giù con gran velocità. E 
quantunque fulie sì piccola la Ipecifica loro gravità , che 
quando cadevano dal proprio loro pelò portate , non giun¬ 
gevano a poterli lèntire coll’udito , nondimeno tornavano 
rigettate dal tubo lui foglio con tanta forza, che quei col¬ 
pi facevano fui medefimo un romore molto fènflbile; tan¬ 
to grande fi era la refpingente forza degli effluvi del lò- 
lidotubo. Dimodoché mettendo infieme le contezze , e 
relazioni di quella fperienza, abbiamo i fèguenti capi di 
materia di fatto da confiderare. 

I vari llupendi moti dell’ottone in foglia* efpofio al tu¬ 
bo forato , dopo la confricazione. 

L/accrelcimento di quello effetto, per Io accrefcimen- 
to del calore nel tubo fìrofmata- 

L’ollervabile differenza in quefio effetto,fecondo la dif¬ 
ferente tempera, e colhtuzione dell'aria- 

La definizione, o ceffazione di quefto effetto , per 1 e- 
vacuazicne dell’aria dalla cavità del tubo. 

II ritorno di quello effètto in un buon grado per Io ri¬ 
torno dell’aria, anche lenza l’ajuto di veruna nuova con^ 
fricazione, e la compiuta recuperazione del medefimo in 
tutti i gradi, allorachè fu fatta di nuovo quella confrica¬ 
zione . 

L’emiffione d'una luce dar tubo pieno d’aria, quando 
fu ftrofinato a un certo legno di calóre al bujo; e quella 
luce accompagnata da uno fcoppiettante rumore. 

La fiifazione, e fiabilimento di quella luce lòpra a’cor- 
pi, che le le interponevano * 

La perdita di quella qualità, di fiffarfi fòpra altri corpi, 
col vantaggio tuttavia d’una più pregna luce , allora, che 
era fatta la confricazione a un tubo efaullo della lua a- 
ria. 

La differente fituazionee il differente pollo della luce, 
quando il tubo era pieno d’ aria , e quando era efaullo. 
Eflendo nel primo calò al di fuori, e nel lecondo totalmen¬ 
te per entro il tubo 

Finalmente gl’ ifìeffi effetti, eccetto quel tanto che è de- 

pen- 
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penduto dall* emiffione dell’ aria, prodotti da unfblìdo,eda 
un tubo forato. . 

Avendo adeflb dedotte alcune cole da quella fpenenza, 
che poilono, a mio credere, pattare lenza gran dilputa per 
Veritadi, e materie di fatto ; vqrrei proporre alcune cole 
per via di quefiti per maggior chiarezza del (oggetto. 

Ouefit I Come egli avvenga, che la confricazione, o attrizio- 
nedia eccitamento,e tragga fuori gli effluvide’corpielettri¬ 
ci Nel prefente cafo eglino fono propagati dal corpo del 
vetro, con una confiderabile forza - Quale Ila V immediata 
caulà di quell’ impeto, e per qual modo arrivino ad effer 
così fofpinii 

Quefit. II. Per qual cagione lòn tanto maggiori gli ef¬ 
fètti degli effluvi,quando il tubo forato è pieno d’ aria, di 
quando ne è daulto . 

Quefit. III. Perchè la luce prodotta dalla confricazione 
dell’tubo efaufto, apparifea totalmente per entro di quello, 
e quella prodotta dalla confricazione del tubo pieno d’aria 
totalmente al di fuori. # 

Quefit- III1. "e 1 conlervare, o rimuovere 1 equilibrio 
tra l’aria efìerna , e 1’ aria rinchiufà nella cavità del tubo 
di vetro, fia d’alcun momento per la produzione degli ef¬ 
fetti mentovati ne’due ultimi quefiti ? 

CONTINUAZIONE 

Delle fperienze dell' attrizione del vetro . 

P Roccurai un vetro di figura più sferica, chefuffepos- 
fibile,di diametro, e di lunghezza di circa (ètte dita. 
L’ affé di quello vetro trovandofi parallelo all’orizonte, 
ed effendone cavata 1’ aria contenuta , gli tu dato moto da 
una macchina di nuova invenzione ■ E gli effetti di quella, 
rifpetto alla luce prodotta per 1 attrizione di ella, furono 
Tn.vn a q Ue Hi delle antecedenti fperienze. Ma quando 

fu lafciata rientrar l’aria, e fu dato come da principio il 
moto, e l’attrizione; reltai forprefo dall apparenza d’una 

viva- 
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Vivace vigorolà luce, continuata traila punta del mio dito, 
ed il vetro. Non era (blamente chiara, e vifibile (òpra il 
dito; ma dì più pareva in una certa maniera, che percuotes¬ 
te con qualchè forza (opra di quello, eflendo ciò facile a 
diftinguerlì al tatto, mediante una (òrta di gentil compres¬ 
sone, benché il movente corpo non ne (òffe toccato per 
quali la grofl’ezza d’un mezzo dito • Quella luce pareva che 
ulcifl'e dal Vetro con romore confiderabile, non diflimile 
da una voce roca, quantunque alquanto più forte, ed era 
ben tacile il djltinguerloda quello, che faceva nel lavorare 
la macchina, il quale non era piccolo. Ed il fenomeno fu 
1 iddìo rilpetto ad ambe le parti di eflo, voglio dire, in 
quanto alla luce» e al romore, tanto, quando fi fece Fes¬ 
perienza a lume di giorno, che al buio - ConciolTiachè in 
una camera molto luminofa, un ora, o due dopo mezzo 
dì, il vetro eflendo poflo in moto, e facendoli l’attrizione, 
accodandovi!'!, come prima,il dito, fi venne (ubito a di¬ 
fendere dal dito al cilindro una purpurea luce, accompagna¬ 
ta dal (olito romore di (Òpra accennato- E quella prova più 
volte da me replicata in ore differenti, ha Tempre avuto il 
medefimo dito- 

Io rendei quelli lumino!! effluvi più notabilmente colpi- 
cui, e nello fleflo tempo più dilettevoli all’ occhio dello (pet- 
tatore,per mezzo d’un’altra (perienzafatta nella (èguente 
maniera Prefi un pezzetto di muffolino fine, e lo cucii a 
due fili di ferro piegati in tondo , affinchè così poteffe cir¬ 
condare la fuperficie fuperiore del vetro, lo che egli faceva 
alla di flap za quafi di quattro dita: sfilacciato quanto potei 
il muffolino rompendone da per tutto i fili. Eflendo poi 
meffo in moto il vetro, e fatta la confricazione, al folito, 
fi (cagliò fuori vigorofàmente la luce, e fi fifsò in piccole 
lucide faville fulF eftremità delle flracciate fila; parendo 
ivi tante piccole (ielle, quali fi vedono per mezzo d’ un 
buon telelcopio nella via lattea E da tutte quelle unite pal¬ 
lottoline di luce, rifaltava una tal forta di bianchezza,qua¬ 
le fi può offervare ne’cieli per mezzo di quella languida, 
e deboi luce. che quelle piccole delle unite inficine tra¬ 
mandano 

In tutti quelli cafi, non potei giammai trovare , che F 

ag- 
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aegiugnere qualunque efterno calore, contribuita niente 

airaccrefcimento dell’apparenza della prodotta luce. Provai 
a collocare un ferro infuocato lòtto appunto al vetro mo¬ 
vente; ma quello non fèrviva a niente afratto, lenza I at¬ 
trizione del vetro; e fe il vetro veniva llrofinato, non lene 
vedeva effetto maggiore, che fe il ferro infuocato non vi 
folfe flato. E l’effetto, rifpetto a quella materia di calore, 
era il medefimo, tanto quando il vetro era eiautlo, che quan- 

d °E e queftofcr'Ìa a intorno alla luce prodotta dalla confricazio- 
ne del vetro cilindrico • ■ „ « . ,. „ 

Secondariamente. Rifpetto alla elettricità di quello, non 
trovai quello effetto piùconfiderabile in quello luogo, rifpet¬ 
to alla quantità, di quanto è ilato raccontato nelle anteceden¬ 
ti fperienze de’tubi • Ciò non ottante ho fcopeito alcune 
proprietà di quella materia elettrica, che poliono paieie 
maravfeliofè a quelli, che minutamente le conlidercranno • 
Conciolfiachè cifomminiftrano una forta di rapprefentazio- 
ne de’grandi fenomeni dell’univerio. Poiché avendo of- 
fervato, che i corpi leggieri, polli vicini a qualche parte 
dello ftrofinato cilindro parevano egualmente attratti in¬ 
ventai un femicircolo di til di ferro, da poterfi fermare a 
una collante diltanza, facendolo circondare la femicilindrica 
fuperficiefuperiore del vetro alla diltanza di quattro,ocin¬ 
que dita. Quello fil di ferro aveva diverti fili di lana fer¬ 
mati fopra di elfo, che davano pendenti dal medefimo, a 
dillanze fra loro quafi eguali . La lunghezza di etli era ta¬ 
le che venendo a Itenderfi direttamente verte il eentroai 
quello immaginario circolo, fopra la fuperficie del vetro , 
nel cui piano era pollo il fil di ferro , arrivallero a meno 
della grolfezza d’un dito alla circonferenza di quel circo- 
r^mjo-ma fe erano lafciati in libertà, (lavano pendenti m quel¬ 
la parallela pofitura reciproca , come fi vede nella figura 
prima. Il cilindro fu melTo col fuo alle parallelo all ori- 
zonte, e in quella pofitura fu girato velocemente intorno; 
e allora per Io rapido moto, e agitamento della circondan¬ 
te aria, i fili erano forzati in quelle politure, che fono rap- 
prefentate nella fig. 2 cioè venivano alzati fu, e piegatial- 
Tinsù dalfalle del cilindro. 

In 
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t In tutto quello tempo non ci era le non il moto veloce del 
cilindro intorno al fuo alle lènza alcuna confricazione , o 
attrizione ; ma quando venni ad applicare la mano alla par¬ 
te inferiore di quello vetro , così velocemente frullato in 
giro, e per conltguenza ad aggiugner attrizione all’antece¬ 
dente moto, i fili cominciarono fùbito a mutare la loro di- ~ 
rezione, e tutti armonicamente » e di concerto puntayano P5 ' 
al centro del cerchio, nel cui piano era collocato il fil di fer¬ 
ro Nè venivano eglino dilordi nati, o ributtati da quella po¬ 
litura , per lo vento cagionato da quel violente moto ; ma 
(come le non vi folle data una tal revoluzione d’ aria in¬ 
torno di elfi ) perfiflevano nella loro direzione verlb il cen¬ 
tro . E per rendere più lènfibilmente convincente, quanto 
aflolutamente dipendere quell’effetto dall’ attrizione; tro¬ 
vai , eh’ io poteva, mutando il luogo dell’ attrizione piu 
quà, e più là, tirare i fili verfo quefta , o quella parte del 
cilindro ; ma che tuttavia andavano unitamente voltando 
verlò qualche centro nell’ alfe di quello » dimodoché fi ^du¬ 
cevano in una lorta di luperficie conica - Di più , lè il fil 
dì ferro co i lùoi fili ciondoloni era voltato a rovescio, tal¬ 
ché circondalfe la parte inferiore del cilindro, in quella gui- 
là che prima abbracciava quella di fopra, pure 1’ effetto e- 
ra tèmpre il medefimo, coll’ifteifaelàttezza- Conciolfiachè 
i fili erano tutti eretti in tante linee rette , indirizzandoti 
tuttavia verfn un centro nell’alfe del vetro. ^' 

Finora l’alfe del cilindro era flato pollo orizontalmente, 
dipoi lo mifi in una pofitura verticale, dimodoché flava per¬ 
pendicolare al piano dell’orizonte ; nel qual cafo mi preval¬ 
li d’un ganghero di fil di ferro, che doveva elfer neceflà- 
riamente collocato parallelo alf orizonte,perchèpoteflecir¬ 
condare il cilindro nel medefimo modo del fil di ferro fè- 
micircoJare» per avanti adoperato. Solamente era fiata la- 
feiata aperta una piccola parte di quello fil di ferro, per fa¬ 
lciar adito al tocco della mano, che aveva da far l’attrizio¬ 
ne, ed il fH di ferro elfendo fituato così, egli era evidente 
che lì fili, fenza qualche forza edema da foftenerli , dove¬ 
vano tutti ciondolare, e pendere perpendicolarmente all’in- 
giù* Contuttociò appéna che fu dato il moto, e la confri¬ 
cazione , i fili cominciarono a flenderfi, e quafi che folfero 

diven- 
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diventati incorrentiti,e duri,fi formarono in un piano ori¬ 
entale ; ie iciolte loro eltremità puntando verio un centro 

nell’alle dei vetro come prima. r <r -\ ri ru 

E così in tutte le fòrte di politure, che fune il tu di fer¬ 
ro, o il vetro ; i fili venivano molli da una fòrta di terza 
centripeta, alle leggi delia quale erano eglino tempre contor¬ 
ce materie di fatto in quella tperienza ollervabili pollo- 

no comprenderli fòtto quelli capi. 

La continuazione d’una vivace luce traila mano , ea il 

V ^La forza, e compresone tènfibile di quella luminotà ma¬ 
teria; che facilmente fi poteva lèntire dal tatto . 

Il rumore accompagnante l’eruzione , o eicita della ma¬ 
teria ìuminota, e il chiaro tuono di lei, che eradiltinguibi- 

le da quello fatto dalla macchina- . _ _ . . 

La cotlanza della luce, e rumore in tutte le itagioni. 

L’indifferente riguardo di quella luce per la prelenza, o 
affenza del calore^ 

Quello quanto alla luce. 

Quanto all’elettricità. 

XJna equabile diffufione di materia elettrica, in piani pa¬ 
ralleli alla bafe del cilindro ; e la direzione de’fili vertò il cen¬ 
tro di quei piani circolari. 

La Alla, e non variata direzione de fili, non ottante il 
vento caulàto dalla violenza del moto • 

Il facile eccitamento della materia elettrica m qualunque 
de’piani paralleli del cilindro, cagionato dal cambiar luogo 
colla mano. Ancora la variazione della figura, e direzione 
defili confecuti va a quello- 

La collante direzione de’ fili verfò qualche centro nell 
alfe, in tutte le politure del fil di ferro, e del vetro cilin¬ 
drico- Ellendo fempre l’ifteflb l’effetto, fe il fil di fèrro e- 
ra fopra, o fòtto, o fe il vetro era polto col Tuo alfe parai- 
{do, o perpendicolare all’ orizonte • 


AL- 
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Alcune altre fperienze toccanti /’ elettricità, 
del vetro . 

E ’ Stato già di'moflrato, che Peftremità de’fili, che era- 
no deporti (òpra il fil di ferro (èmicirco!are,s’mdiriz- 
zavano, alla fubìta attrizione, verfo il centro nell’a£ 
ie del vetro cilindrico. Ci fono ancora altre ortervazioni , 
e fcoprimenti, che ho dipoi fatti rilpetto a tal’ affare, che 
non fon meno lfupendi, li quali racconterò addio per or¬ 
dine. 

ESPERIENZA l 

Q Uando l’attrizione del vetro fi è continuata qualche 
poco di tempo, e che i fili di lana fono (lati prefi da¬ 
gli effluvi, allora quantunque il vetro non riceve fife 
rnoto alcuno, e che non fi contirìuaflè la confricazione y 
nientedimeno tutti i fili continuavano nella di ite fa retta lo¬ 
ro politura, e ciò per lo (pazio talvolta di quattro, o cin¬ 
que minuti, anzi alle volte davano più a liberardalla for¬ 
za v ed azione degli effluvi- 

E mentre che gli effluvi agivano con tanto vigore , da' 
fortenere i fili nella direzione loro verfo il centra ; (c un- 
dito, o qualunque altro corpo , era porto vicino all’ eftre- 
mità, o alle punte, e a i capi de fili, le ne ('cantavano > e sfuggi¬ 
vano, a quella guità, che fa l’ago magnetico, allora che il 
drteordante polo della calamita (è gli avvicina- 
Ma (e il dito forte tenuto alla esitanza di circa la grof 
(èzza d’un dito dall’ertremita di qualcun di quei fili, egli 
farebbe, pel (olito, ma non tèmpre ^attratto verfo di quel¬ 
lo, chiaramente ufoendo dal foo luogo per maggiormente av¬ 
vicinargli . 

Se alcun corpo forte interporto, tra il vetro, e il (uddetto 
filo ; allora il filo privo della dirigente forza degli effluvi, 
fuhito ritornava alla prima foa naturale politura cioè, tale 
quale dalla propria gravità gli yien data- Ma (è quell’in ter po¬ 
rto 
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fto corpo era levato via, allora, pur che il filo non li furie 
rimoflfo troppo fuori de’ contini degli effluvi, ritornava alla 
lùa tendenza verlò il centro, e vi rimaneva, fin tanto che 
la fua gravità diventaflè troppo grande da poter etier piu 
lungamente lòftenuta in una tale direzione, dalia decadente 
forza degli effluvi. r , , 

Nota bene - Ho dipoi provata 1 ìftefla^ cola con un globo 
Tav.vii.fìi vetro, ed ho trovato che facendofi l’attrizione, ella at- 
Flg ' 7 ' traeva i fili circondanti in tutte le forte di pofiture > e gli 
indirizzava al fuo centro. Quello che polliamo qumci ofi 

In primo luogo, la vigorqfa, e durevole azione degli ef¬ 
fluvi , eccitata da quella attrizione ; vedendo che continua¬ 
va tuttavia la tendone de fili, quantunque la confricazione, 
e il moto del vetro fulTero celiati • 

In fecondo luogo,una chiara riprova,d una forzarepulli- 
va ed attrattiva. Conciotfìachè i fili sfuggivano dal dito, 
come le fodero molli da qualche forza centrifuga, allora 
che fi accodava molto alle loro eftremità,;e ad un’altra 
diflanza, quali a una forza centripeta lòmigliante, faceva 
sì che inclinallero, e fi moveflero verfo di quello • Dimodo¬ 
ché in quelli più piccoli mondi di materia,abbiamo qual¬ 
che piccola fimilitudine de’ grandi fenomeni dell’ univer.o. 

In terzo luogo, la certa dependenza di quello fenomeno, 
cioè l’eftenfione de’ fili, dall’azione di qualche materia, la 
direzione della quale è in linee rette verlò il vetro-Concio fi 
fiachè per Y interpofizione di qualchè corpo tra 1 fin , ed 
il vetro, perdono elTi la regolare loro eftenfione, e Iranno 
pendenti come gli porta il proprio pelo • E che può mai 
fare in quello calò una tale interpofizione d’un corpo,fè 
non interrompere (blamente ilcorlòdella materia,checau- 
(a fellenfione, e per confeguenza dare adito alla gravità, 
che prima era lòprafTatta da una forza luperiore, di poterli 
nuovamente efèrcitare. 


ESPE* 
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esperienza ii. 

P Refi un vetro Emisfèrico , come vien rappreièntato 
neUa fìg. 5 . di circa Tei dita di diametro; per entro d 
; n- ^a'epaflaiuna mazza, in forma di affé, che aveva 7 " m 
1 fili di lana [di cui mi era prima fèrvito] legati d’intorno. 

r ri j at S- a y , ite J er entro *1 collo, aduna efire- 
mita del tufo; ed effendo fermato fòlla macchina , fu fatta 
g rate la gran ruota, e fatta la confricazione fulla fùperfi- 
cie citeriore del vetro, al Polito. Ed in tal cafo i fili rap- 
prefentavano un fenomeno non poco dilettevole, e mara- 
Vigliofò a mirarli ; tale però quale io mi afpettava, e fne- 
rava nell inventarequefloparticolare apparecchio. Conrìof- 
tiache qui fi vedeva giufto il contrario, di quello che ac¬ 
cadde quando il fil di fèrro fcmicircolare fu pollo alla parte 
e tenore • Cioè i fili qui ufcivano come raggi da un centro 

mden t ?rn 0 r 'n.?T lV ^ erano ra . ccolti verlò un centro per 
‘^ 1 “^°' QPanto piu erano vicini alla jfùperficie concava 

l’ml Jnr 'i ', 11 r ? mota !? cnt S 1 ertrem!ta l‘>«> fi dividevano 
niù ertn ^ ^^ ca è’- come “l’altro cafo,quanto 
v cine f’nr,r c 'fp alla ^Perfide conyeffa, tanto erano più 
V°8F} u - na ail altra le loro efiremità. In ambìdue i cali 
la dilatazione, o reftrizione fi era da un centro, o verfò 
gualche centro nell alfe; e tutta la differenza fi era, che 
m un calo la tendenza era dall’infuori per indentro, e nell’ 
altro dal didentro per infuori. L’apparenza de i fili di 
quella u ima fpcnenza era, quale fi rapprefenta dalla fi* 6 TavVn 
E quello che di piu era molto confiderabile, fu, che men¬ 
tre 1 fili Lavano in quella pofitura, come tanti raggi fiefi 
tì un cerchio, fè un dito era tenuto vicino alla parte citeriore 
del vetro, fi veniva a comunicare un moto alla punta di quel 
filophe di dentro era più vicino ; dimodoché dal moto del di¬ 
to, u filo veniva ad efier guidato per qualunque parte a teno¬ 
re di quello. E pareva che stuggiffe, e fchivallè il dito da 
qualunque parte foffe tenuto; benché la fiiperficie convelli» 
del vetro non ne folle toccata, alla dilìanza di più d’un 
mezzo dito, come ho talvolta veduto•, ùmilmente fè i fili 
D era- 
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erano rimoffi verlò la parte citeriore, e che il dito folle 
molfo attorno al didentro, i fili piazzavano attorno con 
moto corrilpondente. ...... r 

Ed in vero generalmente parlando, 1 fili lèmbrano di fug¬ 
gire dall’ avvicinamento del dito ; quantunque gli abbia tal¬ 
volta oflervati, (altare improvvilàmente incontro di quel¬ 
lo, alla diltanza di più d’ un dito. _ _ 

Dall’ efperienza pur ora raccontata fi può oliervare. 

La notabile uniformità, ed evidente concordia m quello 
fenomeno, con quello dove 1 fili erano dilpolti dalla parte 
citeriore del vetro. GonciolTiache in ambedue, 1 fili eran 
diretti, fecondo il cono della materia, la quale in un calo 
operava da una parte, e nell’altro, da un altra opporla. E 
paragonandogli infieme, egli è chiarimmo, che non e e 
non una mede fin a caufa di tutti due. ConciotTiache la 
ftefla caufa, che in una circoltanza, cioè quando 1 fili erano 
notti dalla patte di fuori, gli faceva raccogliere verfo la lu- 
perfìcie convella del vetro, gli faceva parimente in una con¬ 
traria circoltanza, cioè quando erano polli per didentro, 
dilatare verfo la («perfide.concava. 

Altresì la con ordia corrifponde , non (blamente rifpet- 
to alla direzione de’ fili, ma anco al moto loro . Atte fo¬ 
tte nell’antecedente fperienzai fili talvolta averebbero sfug¬ 
gito e altre volte inclinato ve rio il dito: e nella fpenenza 
ora mentovata, vietano fomiglianti indizi, di forza centri¬ 
fuga, e centripeta. 

esperienza III. 


P Refi un globo di nove dita di diametro, dal quale cavata¬ 
ne l’aria, lo fermai fopra una macchina per darli moto 
perpendicolare all’orizonte . E a un altra macchina 
fermai un altro globo di vetro, pollo alla diltanza di qual¬ 
che cola meno della groffezza d un dito dal primo globo, 
e lenza che gli folle cavata l’aria tacendoli lavorare le mac¬ 
chine, applicai la mano nuda al globo pieno d aria; gli ef¬ 
fluvi del quale, eccitati dall’ attrizione, arrivarono prettamen¬ 
te a globo efaufto , e produflero una luce lu quella parte 
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ai elfo, che era più vicina all’altro. Ora qui non era fa 
confricazioned 7 un altro corpo, (òpra quello vetro, che lòl- 
kvaffe gli effluvi, e producefle la luce; non vi era altro che 
la pura azione degli effluvi da un altro globo, i quali effluvi 
fupplivano le veci d’un corpo più lòlido, e facevano quell’ 
attrizione eh’eraneceflaria per produrre quello fenomeno. 
La luce era aliai vigorolà, e fi Ipandevalul globo quel tanto, 
che erano capaci gli effluvi Ai tramandarla. Il colore lùo 
non era di gran lunga tanto inclinato al purpureo, come 
egli era quando fu prodotta la luce dall 7 attrizione della mano: 
però durava lui globo per più d 7 un mezzo minuto,dopo 
ceffato il moto del vetro llrofinato . Dall 7 altra parte le era 
tenuto in moto il vetro flrofinato , ftando fermo l’altro, 
la luce fubito s’eflingueva; ma in un iflante risórgeva, al 
primo moto che gli folle dato • 

Come per appendice a quella efperienza ,ne racconterò un’ 
altra a quello propofito. 

Prefi un vetro lungo, dal quale era cavata l’aria, e che 
era flato così per lo Ipazio di più di lèi meli. Dopo eh 7 io 
ebbi ftrofi nato colla mano un poco quello vetro, per toglier 
via tutta l’umidità dalla luperficie, lo tenni lòpra il globo, 
dal gualenon era Hata cavata l’aria, che allora era in moto; 
e all 7 iflelio tempo gli diedi , cioè al globo da cui non era 
cavata f aria , un attrizione colla mano ; lopra di che furono 
immediatamente prodotti, grandi, e maravigliofi lampi di 
luce lòpra il vetro lungo, quantunque egli non toccane il 
globo movente, nè follò per lè lidio provocato da alcuna 
immediata lènfibile attrizione. 

. Le materie di fatto (omniini Arate da tutta quella te¬ 
nenza , fi riftringono a i lèguenti capi. 

La produzione d’una continuata luce fopra d’un vetro 
daufto d’aria, per mezzo d’un altro a qualche diftanza da 
elfo, eflèndo flrofinato, mentre era pieno d’ aria : ambidue 
eflendo in moto,’ma uno folamente flrofinato. 

La continuazione della luce lòpra il vetro elàuflo d’aria 
per qualche Ipazio di tempo,dopo celiato il moto dell’al¬ 
tro vetro - 

^La fubita ceflazione della luce, quando il vetro elàuflo 
d’aria Ila fermo, benché il vetro pieno d'aria, lòpra del 
quale lòiamente fi fa l’attrizione, fia tenuto in moto. La 
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La produzione d’un interrotto lampo di luce fopra un 
vetro efaulto d’aria in iftato di quiete, tenuto fopra un 
altro vetro pieno d' aria in moto ; etìendo ftrofinato nel 
medefimo tempo il vetro pieno d’aria- 

E da quello polliamo oflervare- _ m • 

In primo luogo, la forza, e la vigorosi azione degli ett uvj, 
onde e ili fanno l’ufizio d’un corpo folido- Nell altre P - 
rienzeera prodotta la luce dall’attrizione d un corpo fo- 
lido r.intra un altro; ma qui e prodotta una luce dalla 
contri cazione d T un fottiliftimo fluido fopra un folido _ Talché 
audìa G può annoverare tra 1’ altre riprove de potenti ef¬ 
fetti de’piccoli corpi, a cui fia dato un vivace, e vigorofo 

fecondo luogo, la gran parte che ha il moto del vetro 
elaufto d’aria nella continuazione, e confervazione del a 
luce. ConciolTiachè fermato quello fubttamente tramicela 
i lir<x nnantnnaue il vetro pieno d aria fi confervi in moto, 
Fdta^TeTI evidente', che fazione degli effluvi fopra 
H detto vetro efaufto d’aria,è più eftenfiva , e per quello 
capace di produrre effetti più confiderabili , quando quel 
vetro è in moto, e le parti dieffo in confeguenza fucceili- 
vamente efpolte, per mezzo d’una fpedita rivoluzione , a 
i colpi di quelli effluvi, che quando egli e fermo, e che 
gli effluvi battono fellamente fopra una, e india precila par- 

tC E^queftcTviene effettivamente confermato dall’ offerva- 
7 ione della forta di luce prodotta fopra il vetro lungo elau- 
fio in illato di quiete. C.oncioffiachè, quella non era una 
continuata, ma lampeggiante luce; cioè tale . che.lpanva 
appena prodotta folla tuperficie di quel vetro in iftato di 

qU Ìn e térzo luogo, la differenza di grado, ed’intensione del 
colore, quale dalle differenti circoftanze della confricazio¬ 
ne è capace d’ efter prodotto- Concioffiachealla luce pro¬ 
dotta dall’attrizione degli effluvi, mancava molto, ntpetto 
al srado di porpora, ad arrivare a quella luce , che tu pro¬ 
dotta quando l’attrizione fu fiuta col mezzo della mano- 


RAC- 
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racconto 

D' una fperienza , confermante la produzione 
della luce per mezzo degli efjhivj d'un ve¬ 
tro , che dia fopra un altro. 

A Vendo offervatp, che gli effluvi del vetro dando fopra un 
vetro efàufto in moto, fòmminiflravanoun’apparen¬ 
za» come fè foflè flato firofinato da un vifibile cor¬ 
po folido; fiimai, che quella maggior conferma di ciò, non 
farebbe fiata fè non gradita. Prefi un gran recipiente d’u- 
na forma come denota aaaa. (Fig. i.) dentro al corpo del 
quale ne fermai un altro d’una tal forma, e in quella pofi-r*^ 
tura, che rapprelènta bbbb. Erano paralleli all’orizon tei lo¬ 
ro affi, e incalvati l’uno nell’altro. La fùperficie efterio- 
re del vetro interiore era difiante un dito almeno dalla fù- 
perficie interiore del vetro citeriore, e venivano ambidue 
girati da due gran ruote dddd. le corde delle quali ricorre¬ 
vano fopra le girelle ecee. fermate fù gli affi de’vetri. Pri¬ 
ma che i vetri fodero in quello modoreciprocamenteadat- 
tati,dal vetro interiore fu cavata l’aria, e fìtuatolo dipoi co¬ 
me lo rapprelènta la figura, ordinai che fi movefiè quella 
ruota lolamente, che dava moto al vetro grande- Il pen¬ 
derò, che m’indufle a far così, fu quello; che quando gli 
effluvi del vetro grande, per mezzo dell’applicarvi lama- 
no, fodero, arrivati all’altro, quell’ altro, quantunque in i- 
Itato di quiete, avrebbe ricevuto dell’influenza dagli efflu- 
v l> e dato della luce; l’effetto corrifpofè alla mia afpcttati- 
Va; concioflìachè apparve la luce, e fi dilatò da per tutto 
ln numerofi rami. Fatto quedo ordinai che fi giraflè 1’ al- 
ti'a ruota; cioè quella che dava moto al vetro rinchiufò,ed 
allora la luce divenne molto più confiderabile, ed a mio cre¬ 
dere , la maggiore, che fin ora fia fiata prodotta in qualun¬ 
que iperienza fatta fòpra quefio foggetto'- E ncn dubito punto, 
che ella farebbe fiata ancora molto più confiderabile, le il ve- 

D i tro 
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tro interiore foffe flato tanto per .l’appunto, che tulle qua- 
fi arrivato a toccare la fuperficie interiore , del vetro elk- 
riore:Tcui effluvi, come pare a me, farebbero flati capaci 

d’operare con maggior vigore fopra il rmchiufo, efau 
cipiente, che era in moto. , , 1 

;tt»S 

non dt trovai differenza nlìta'gagferdezza della luce, da quan¬ 

di 

moti contribuirono punto a quello fenomencnmailmoto 
per fe iti ffo, lenza nefluna regola, o limitazione,eaflolu- 
tamente neceffario, Come quello fatto , e l’intero cor¬ 
to delle fperienze fopra quello capo , copiofamente dimo 

^Otlervai di più > che quantunque gli effluvi fembraffero 
d S egualmente folla fuperficie efleriore dell interio¬ 
re mobile vetro, nondimeno la luce appariva piu vigorofa- 
mente da quella parte, che era più vicina all attrizione. K 
quando l’uno, o l’altro de’vetri era imitato di quiete, con¬ 
tinuando l’altro in moto ( dico 1 uno, o 1 altro, concioffia- 
chè avendo provato, vi trovai pochiffima differenza in am* 
bidue i modi ) lappareoz, doli, loco domva lyr un tra» 
confiderai:* ile dentro al vetro efaufto> fin a tantoché gii 

effluvi dell’altro non fodero più lungamente capaci di o^e- 
nre finora di quello, colla dovuta forza da produrre 1 ettet 
to Egli era pure molto maravigliofo l’otjervare, che dopo 
edere fiati in moto per qual^lmpo ambidue 1 vetri » ed ap- 
plicata per qualche tempo la mano alla tuperficie del vetro 
efleriore, che allora, celiando il moto d ambidue i vetri, 
nè feorgendofi luce alcuna, fe io di nuovo accodava piamen¬ 
te la mano vicino alla fuperficie del vetro efleriore, ap¬ 
parivano lampi di luce, come baleni , prodotti nel vetro 
interiore , appunto come fe gli effluvi dal vetro efleriore 
fodero flati fpinti con maggior forza fopra di quello per 
mezzo della mano, che fi accollava. 

Le materie di fatto fommimftrate da quella Iperienzafi 
polìono comprendere fotto li feguenti capi, 
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La produzione della luce dagli effluvi dell’ efterior ve¬ 
tro circolante, dando fopra l’interiore in iftato di quiete. 

Lo ftraordinario accrelcimento di luce , per lo moto cir¬ 
colare del vetro interiore, infieme col vetro efteriore. 

Lo flato coflante, e non variato dell 5 effetto, rifpettoal 
vigore, e forza della luce, fe i due vetri erano molli ;per lo 
medefimo verfò, o alfoppofto. 

La vigorofiffima apparenza della luce fui lato vicino all* 
attrizione, quando ambidue i vetri erano molli , quantun¬ 
que gli effluvi pareflero egualmente diflribuiti fulla fuperfi- 
cie del vetro interiore. 

La continuazione della luce nelFefàuflo interior vetro fin 
a tanto che non fu fpenta la forza degli effluvi; quando, o 
l’uno, o ]’altro de vetri era in moto, e l’altro in iftato di 
quiete. 

I lampi di luce prodotti fui vetro interiore dalFawicina- 
re la mano al vetro efteriore, non apparendo di prima luce 
alcuna: ambidue i vetri eflendo allora in iftato di quiete , 
fèbbene erano flati in moto, e il vetro efteriore venendo 
ftrofmato durante il tempo del moto • 

Quefit- I. Perchè un mezzo tanto rarefatto, come quel¬ 
lo nell’efàufto recipiente, fi richiegga per produrre la luce. 

Quefit- IL Non dimoftra quella luce prodotta dall’at¬ 
trizione degli effluvi » che anco i minuti, e fluidi corpi , 
quando fon meifi in violente moto, fon capaci di cagiona¬ 
re i medefimi effetti, che quelli d’una più denta, e folida 
natura? 
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SEZIONE HI 

Una fperienza , che dimostra la difficoltà di fe - 
pavare due emisferi,gettando un atmosfe¬ 
ra d' aria Jopra le loro efteriori fii- 
perficie , Jenza cavar /’ aria 
rinchiufa. 


A miglior prova, che fi polla dare della 
verità di qualunque ipotefi, fi è che le tpe- 
rienze latte a quel fine, tutte tradì loro, 
e in ogni conto s’accordino • Che metten¬ 
ti do a prova la natura per qualunque parte , 
iiaa* pa gagl i ella contèlfi tèmpre la medefima cofa . 

Così ricetto alla natura de’tuoni, egli è da 
poterli dimoftrare, che l’aria fia il veicolo, o mezzo.pro¬ 
prio per la loro propagazione ; concitìffiache i tuoni non 
Iblo fi diminuitcono, e s’mdebohfccno . fecondo 1 gradi della 
rarefazione dell’aria, ma divengono altresì piu intenti, e 
gagliardi, fecondo i gradi della di lei condenlazione hd io 
et pongo la fornente fperienza, per inoltrare, che abbiamo 
l’&elfitfimo grado di certezza della predone, e gravrtazio- 
ne dell’ aria ; perche vien prodotto il medefimo erietto, quan¬ 
do ci ferviamo d’un atmosfera condenfata per agire contra 
v a ria comune, che quando ci ferviamo d’aria comune per 
agire contra un mezzo moltifiimo rarefatto , o contra la 
vacuità- Quelta fperienza, io mi Infingo, che fia per elTer 
decifiva del punto così lungamente dibattuto, e per metter 
la verità fuori d’ogni polhbilitàd efler attaccata dalle obie¬ 
zioni de’ fautori deltucchiamento, e dell ipotefi funicola¬ 
re Vero fi è, che la dottrina della preflione dell aria e fiata 
candidamente, e chiaramente dimoftrata da un gran nume¬ 
ro di lperienze, di già fatte a tale effetto. Ma tuttavia quefta 
gente ha trovato qualche ripiego, o futterfugio, mediante i 
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quali hanno fatto fombianza di foanfarfi dalla concludente 
forza delle fperienze. E' reftato loro tuttavia campo da poter 
dire una colà, o un altra, la quale, per quanto poco in 
realtà fia data a proposto , ha nondimeno forvito a tener 
viva la controversa,e a far credere agl’inefperti, e a quelli 
che non riflettono, aver eglino qualche probabilità dalla 
loro. Addio per me tirare quanto fieno (iati irragionevoli 
quelli rifugi , o fcanfi , de' quali finora fi fono forviti, 
e ancora per mettere a un tratto la materia in un lume 
che appaghi, procedei nella foguente maniera» 

Prefi un gagliardo recipiente di vetro, aperto» e armato 
di cerchi d’ottone in cima , e in.fondo : nel quale poti 
due emisferi d'ottone congiunti infieme fopra un cuojo molle 
bbbb\ il diametro effendi) dita tre,e mezzo) come ancora TavW. 
un cannello mercuriale denotato cccc. A i cerchi d’otto¬ 
ne erano applicati due bacili d'ottone dddd . con del cuo¬ 
io molle tramezzato. All’emisfero foperiore era fermato 
a vite un groflo filo d’ottone ff. che paflava per entro una 
foatcla di cuoi ff la quale era fermata a vite fopra il baci¬ 
le Superiore; e quello fil d’ottone fi poteva facilmente muo¬ 
vere in fu, e in giù lènza, che F aria foco s’introducete. 
Quello mobile filo d’ottone aveva una chiave gggg- ferma¬ 
ta a vite nella di lui parte foperiore, per entro la quale fi 
doveva introdurre l’aria- In quella maniera i bacili di lo- 
pra, e dì lòtto, erano [labilmente fermati a vite al recipien¬ 
te, mercè della llruttura, e delle colonne hbhh. 

Quelle colè in tal maniera provvifle, un atmosfera d’ aria 
fu gettata dentro al recipiente, la quantità del qual get¬ 
tamene facilmente fi Scoperte per mezzo del fopraddetto 
cannello cccc. Faria che vi fi trovava, non occupando fo 
non la metà dello Spazio di prima Fatto quello la Siringa 
ìi. fu levata, e un ferro con un occhio, denotato da £^.lu 
fermato a vite in un luogo di quella; per cui mezzo tutto 
F apparecchio dava attaccato al triangolo LLLL\ ollervagà 
che il mobile filo d’ottone, e l’emisfero foperiore avevano 
correlazione con quello ferro; tutto il reftanteefiendopar¬ 
te del pelò, che forviva per Separargli.) Dopo quello folF 
alfe da pelare , che dava librata fiotto, furono nielli tanti 
peli , che tutti infieme facevano 140. libbre di lèdici 

once 
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elìce per libbra; e niente meno di quello pelò di 
hm era ballante a lèparare gli emisferi, tanto era potente 
la forza e prelìione dell’atmosfera inferita lulle lorolùper- 

to dùrìofu impedire quell, ft»'»»»';.,? XftX 
te. Ora io Don intendo, come vogliono quelli» che ipola 
150fipotell funicolare, o quella del fucchiainento» ciog^ 
nnoffr» ncr li loro principi» Conciolliache come è g f ^ 
Ubile? che Veruna Stuella 

i & materia che abbiamo avanti agli occhi i Loim., e per 
quale firada può mai qualunque lucchiamento , te^ein- 
?cme quelli due emisferi con una tanta forza ? O dove e 
mai l’adito per un funicolo, che fi poffa immaginare per la 
caufa della loro unione ,.e compreffione? Io non P oll °ce¬ 
dere, fe non che la materia di fatto e fopraogmecceziOTie, 
e che quello che io ho propollo non e meno d un bAL b 
RIMENTUM CRUCIS. Onde 

Corollario .. 

Oa Quello la dottrina della prefiione dell’aria è certa. 
Conciolfiachè non vi può etler colà, che li polla adegua¬ 
re per caufa di quella compreffione degli emisferi ,fe non 
la preffiione dell’aria efieriore condenfeta fopra ledilorofu- 
M*. rc ogni altra caufa, cheakuno Ito, P ; 
tervi affeanare, può facilmente dimollrarli pei ìmpouiDiie 

SS SS* quella etaknza Da l, quak «umdo 

deUa compreffione degli emisferi . ancora nella ; comune e- 
fperienza di Magdeburg. Concioffiaehe la natura non a- 
verebbe fatto qui per mezzo di prepone:, e cola per lue 
chiamento. Qdefto farebbe un modo di fare tanto inegua¬ 
le che alla fepienza , e femplicita della natura non e per 
conto alcuno da darfi una tale imputazione- 

E però ftimo di potermi arrifchiare ad affermare, che tut¬ 
te f obiezioni fiate fatte contra quella dottrina, non hanno 
5 più , fatto refultare altro , che ragionamenu erronei , e 

fallaci. | n 
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In ogni modo, per togliere gli fcrupoli a quelli, c “ e fol¬ 
lerò capaci di dubitare qualche poco della pretiione deli a- 
ria, Sòggiugnerò di più una , o due circostanze convin¬ 
centi. " . 

In primo luogo avendo fatto cavar l’aria da i medefitnì 
due emisferi, nè vi elìendo altro che la comune aria aper¬ 
ta intorno alle loro esteriori fuperficie ; trovai che il me¬ 
desimo pelò fi richiedeva per Separargli allora, di quello, che 
fi richiedeva quando erano pieni d’aria co none , é che a- 
vevano un atmosfera d’aria condensata Sopra le; esteriori lo¬ 
ro Superficie. 

In Sècondo luogo avendo cavato l’ariarinchiusa,gettaiutr 
atmosfera , nella medefima quantità dell’ antecedente fpe- 
rienza, Sopra k Superficie esteriori degli emisferi ; ed afr 
lora trovai che 280 libbre di 16 once I’ una [ che era il 
doppio pefo di quello per avanti richiedo non erano 
luffdenti a feparargli . Non ebbi volontà di aggiugne- 
re più pelo , quantunque io SàpeSTi , che una piccola ag¬ 
giunta Sarebbe lervita, per timore di non rompere alcuna 
delle parti più deboli della macchina , le quali avrebbero 
potuto correr pericolo d’una caduta di tanto pelò: eflendo 
lènza queSto compiuta, e concludente l’esperienza. 

Ora qual dimoltrazione della prellìone dell’aria può eS- 
le re più chiara ancora a Senfi medesimi di quella ? Non 
ci era qui inserita una maggior quantità d’aria calcante 1’ 
esteriore degli emisferi, di quella , che vi era quando F 
aria comune era lasciata dentro di loro; nondimeno ve¬ 
nivano calcati inficine da una forza più di due volte mag¬ 
giore di quella dell’ antecedente cafo; conciollìachè la for¬ 
za che comprime, è Sèmpre proporzionata al pelo, che li 
richiede per fare la Separazione ; onde quella medefuna à- 
ria contigua alle loro fuperficiedteriori, comprimeva cen¬ 
tra quelle Superficie esteriori; e ciò con una forza più che 
al doppio maggiore di quella, che ella faceva nell’antece¬ 
dente caSo. Questa proprietà dell’aria è adunque certa ? 
oltre ogni deputa* 


SE- 
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SEZIONE IV 

Una [perlenza concernente la proporzione del 
pefo dell ’ aria , al pefo d' un egual corpo 
d'acqua ,fenza faperfene nè dell'*li¬ 
na ; nè dell 9 altra P ajfoluta 
quantità. 

?| Refi una bottìglia che teneva più di dodi- 
' ci fiafchi, ma quanto tenelfe di più,non 
! ci occorre per ora di prender notizia * e 
Ij d’una forma quafi ovata: della qualfigu- 
Ij rami prevali!,per f avvantaggio della tua 
più facile librazione nell’ acqua • Pofi den¬ 
tro alla bottiglia tanto piombo , che fèrvif 
lè per affondarla (òtto alla fuperfi eie dell’ 
acqua. E la ragione perche io volli piuttosto che il pelò 
del piombo fofle rinchiufò dentro alla bottiglia, che fermato 
in qualche luogo di fuori, fi è, per ovviare agli inconvenienti, 
che nell’altro modo per necelhtà dovevano darfi, rifpetto 
alle bolle, o fonagli dell’aria. ConciolTìachè quelle bolle 
fi farebbero inevitabilmente accodate, e ritirate in grand’ 
abbondanza intorno al corpo del pelò, le egii fude dato 
podo aldi fuori; lo che aurebbe dovuto cagionare degli 
errori nelle computazioni di una elperienza, che richiede¬ 
va tanta elàttezza» e puntualità. 

Difpode così le cole; la bottiglia» contenente l’aria co¬ 
mune così rinchiulà, per mezzo d’un fildi ferro era tenuta 
librata nell’acqua da un capo d’un ottima bilancia; ed era 
contrappelata nell’acqua da un pelò di grani 358. e mezzo 
nella bilancia .oppoda. Edèndo poi tratta fuori dell’acqua, 
e fermata a vite alla tromba, in cinque minuti di tempo ne 
fu cavata affai ben l’aria, il Mercurio nel cannello edendo 
^vicino a dita 29. e mezzo ; dopo di che, avendo girata una 

chia- 
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chiave, che ferrava la bottiglia , e la tromba, e così impedi¬ 
va all"aria il ritorno, fu levata dalla tromba » e tenuta fò- 
fpefà come prima da un capo deila bilancia nell"acqua; ed 
ora il tuo pefo non era fe non 175^- grani, e mezzo, il qua¬ 
le Attratto da i grani ^58. e mezzo, che era il pelò della 
bottiglia colf aria rinchiufàavanti,chefulleffata applicataal- 
la tromba, dava 185. grani di differenza; la qual differen¬ 
za bifògna per confèguenza, che futfe la quantità dell'aria» 
cavata fuori dalla bottiglia, per mezzo della tromba. 

Avendo così determinato il pelò dell’aria cavata, fu aper¬ 
ta una chiave fòtt’acqua, periodi è l’acqua da principio fu 
lp nta dentro la bottiglia con una violenza confiderabile , 
quantunque quefta forza fi fcemaife poi appoco appoco; e 
continuò a fpingerfi dentro fin tantoché ve ne fu entrata 
una quantità eguale alla mole dell’aria eltratta. Ed allora tor- 
natafi ad eiàminare colla bilancia la bottiglia,fu trovata pe¬ 
lare 1621^2. grani: da quali fottraendo grani 175 e mez¬ 
zo. ..che era il pelò della bottiglia, con un piccolo retto d’ 
aria rinchiufà, dopo che fu tolta dalla tromba, ci reftano 
grani 161956. e mezzo per lo pefò della malfa dell’acqua 
eguale di mole alla quantità dell’aria eltratta. Dimodoché 
la proporzione de" pefi delli due corpi eguali d’aria, e d’ 
acqua, farà come i8g. a 161956- e mezzo, cioè come 1. 
a 885. e un centoventidue fèdicefimi , ovvero in numeri 
tondi, come 1. a 885. 

Vi fono in quefìa fperienza due cofe particolarmente o£ 
fèrvabili. 

Primieramente, che nel farla così,non v’ha bifogno d’ 
una troppo particolare, efàtta, e diligente maniera di ca¬ 
var l’aria dal recipiente , non dipendendo in modo alcu¬ 
no da ciò il iuccelfo della fperjenza; poiché a qualunque 
grado fia fatta f effrazione , dee tèmpre corrifpondere in 
proporzione alla quantità levata via» Ne potàbile fi è, che 
entri nel recipiente maggior quantità d’ acqua di quella * 
che appunto rempia lo Ipazio, lafciato dall’aria eltratta* 
Ma in fecondo luogo , fi dee confiderare la ftagione 
dell’anno nel fare quefta fperienza- lo la feci nel tempe¬ 
rato mele di Maggio , ffando il Mercurio nel barometro 
m quel tempo a dita 29. e lètte fèdicefimi - Donde fi può 
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ragionevolmente conchiudere, che ne nafcerehbe una ten- 
libi! differenza, te doveiie fartene la prova nelli meli 
di Dicembre, o Gennaio, quando lo flato,eco- 
flituzione dell’ aria è per ordinario differen¬ 
te da quella , che tuoi efler nel foddetto 
mete • 
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SEZIONE V 

Una fperìenza dimoflrante , che /’ ajcendimenu 
de' liquidi in piccoli tubi aperti da ambe 
le parti , fui /’ iftejjo nel voto , che 
nell' aria aperta . 

IRefi tre piccoli tubi di diametri digeren¬ 
ti, e gli fermai in un pezzo di fugherò y 
in una efàtta perpendicolar pofitura Pa¬ 
rimente gli orifizi loro inferiori erano ag¬ 
giogati con quanta puntualità io poteva, 
in un medefimo piano orizontale. Quefto 
fugherò lo fermai a un fil di ferro , che 
. . patiava per entro alcuni girelli di cuojo , 

rinchiufi in una fcatola fopra il bacile fuperiore del recipien¬ 
te, per lo qual mezzo io poteva a mio piacimento alzare , 
ed abballare i piccoli tubi, lènza pericolo che l’aria vi pe¬ 
netrane- Dipoi avendo polla alcuna acqua, tinta di color Tov.IU 
pieno fopra il bacile inferiore, i piccoli tubi, che non era-^- 
no lfati mai bagnati, furono tirati alla parte fuperiore del 
recipiente coll’aiuto del lopraccennato fil di ferro. E l’aria 
ellendo cavata, i. luddetti tubi furono calati, per mezzo del 
medefimo fil di ferro, che gli aveva tirati fu, fin a che gli 
orifizi loro inferiori non furono immerfi giufto lòtto la lu- 
perficie del liquido tinto. Ciò non fu prima fatto, che il li¬ 
quore falì in ciafcuno di quelli ad una confiderabile altez¬ 
za, al di fopra della di lui In perfide nel bacile ; ma più al¬ 
to ancora ne i tubi più piccoli, che ne i più grandi. E quel¬ 
lo che era in oltre notabile, il liquido in quella maniera ele¬ 
vato, fu altresì ritenuto in quei piccoli tubi , quantunque 
gli orifizi loro inferiori follerò follevati dall’acqua 
Introdotta nuovamente l’aria nel recipiente, il fluido fla¬ 
va alla medelìma elevazione di prima in ambidue itubi. A 

qua- 
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qualunque altezza, che afcendeffe nel voto , fi confervava 
nell’ ifteffo modo, Enza la minima fènfibile alterazione, quan* 
do anco 1’ aria aveva novamente libero 1’ adito verfo di 
quello. 

Talché la materia di fatto da offervarfi inqueftaefperien- 
za, fi contiene lòtto quelli due capi. 

In primo luogo, che il fluido foli ne’ piccoli tubi, nell’e- 
fouflo recipiente. Secondariamente. Che l’introduzione del- 
l’aria non causò cambiamento nell’ altezza . 

Da ambì li quali capi prefi infieme , ne fègue direttamen¬ 
te , a mio credere , che l’aria non fia la cauta del ialirede 
liquidi ne’piccoli tubi. Concioffiachè le ciò fulTe , come 
folirebbe il liquido nell’ elàufto recipiente ? 

Se fuffe detto, che il voto non è perfetto, e che v’ è 
reflata nel recipiente qualche porzione d’aria; in tal cafo 
io domandole quella piccola porzione d’ aria moltifiìmo 
indebolita, lafciata nel recipiente,fu Efficiente per alzar il 
fluido a tale altezza, non avrebbe una nuova forza d’aria, 
che fu lafciata entrare, fatto deli 1 alterazione, e portatolo 
ancora ad una maggiore altezza ?fè il liquido foie per mez¬ 
zo dell’aria lafciata nel recipiente, egli è certo,che fole in 
virtù della preffione Ea, Ella Eperficie del fluido (lagnan¬ 
te, in cuièpofio l’orifizio del piccolo tubo : e perciò quan¬ 
do quella prefficne è rinforzata dalla forza dì nuova quanti¬ 
tà d’aria ammeffa dentro, quella più potente caufo dovreb¬ 
be produrre un maggiore effetto; e il fluido dovrebbe fàlir 
più; ciò che egli non fà nondimeno, ma fi tiene alla medefi- 
ma non variata altezza • Onde io (limo di potere lènza foru- 
polo conchiudere, che l’aria non abbia che far nulla in qucfla 
materia- Poiché egli è un fatto chiaro, che l’aflenza di 
effa non impedifee, nè la prefènza contribuifce all’effetto, 
e quello, che nè ajuta, nè impedifee, non farà da veruna 
fllofofia al mondo confeffato per caufà • 

Oltre a ciò, fè alla materia di fatto Emminiflrata da que¬ 
lla fperienza, aggunghiamo due , o tre altre cohfiderazio- 
ni, renderanno elleno tuttavia più fenfibilmente convincen¬ 
te l’argomento. Concioffiachè i liquidi vogliono folire ne 
piccoli tubi all’aria aperta, come giornalmente fi vede-.al¬ 
tresì mantengonfi a quella medefima altezza, a cui fono Ialiti 

nel 
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nei pieno ancora dopo tratta fuori l’aria, e che fieno lafciati 
nel voto • Ora uniamo quefie due confiderazioni coll antece¬ 
dente, e’mi pare che fe ne renda compiuta l’evidenza a 
quel fegno, che fi polla ddiderare. Ccncioffiachè (è i flui¬ 
di vogliono fàlire in piccoli tubi nell’ aria aperta » e pari¬ 
mente nell’efauflo recipiente; e fe mantengono la primiera 
altezza, alla quale falirono nel pieno, quantunque fi faccia 
loro il voto; e fe mantengono quell’altezza,a cui falirono 
nel voto, quantunque fi faccia loro il pieno ; adunque fa 
manifesto , che quello fenomeno è affo Ultamente indiffe¬ 
rente , tanto rifpetto alla prefènza, e azione, o ail’eflenza, 
e non azione dell’ aria • E che però l’aria per fè fkffa non 
polla eflèrne la caufa- _ , f 

Vorrei qui aggiugnere un oliervazione, o due, che ho 
fatte intorno alle proprietà di quelli piccoli tubi. 

Primieramente, fe un piccolo tubo è piegato nella forma 
d’un fifone, fi offervi allora, quanto falirebbe da per fe il 
liquido nel gambo più corto d'un tal fifone, s’egli fune nn- 
merfò nell acqua; concioffiachèl’orifizio di quel gambo piu 
corto d’un tal tubo, dee tèmpre effere, almeno tanto lòt¬ 
to alla luperficie d’un fluido llagnante , quanto è l’altez¬ 
za a cui falendo da per fè il liquido arriva prima che cor¬ 
ra fuori del gambo più lungo La quale fi è una mplto no¬ 
tabile differenza, tra quelli piccoli, e gli ord nari fifoni più 
grandi; mentre in quelli non fiamo limitati a veruna certa, 
e particolar profondità, acuì l’orifizio del gambo più corto 
debba elfer pollo, prima che l’acqua fia perifcatunre dal 
gambo più lungo. Ma ne’ fifoni fatti di minutiffimi tubi, qua¬ 
li fono quelli, in cui i liquidi fpontaneamente s’innalzano, 
fi ricerca una certa profondità, lè non altro per l’immerfio- 
ne dell’orifizio del gambo più corto; giacché tutte le pro¬ 
fondità minori dell’altezza dello Ipontaneo afeendimento, 
tion cagionanoeffufione veruna del liquido,dall orifizio del 
gambo più lungo . . 

E quindi ne viene un ovvio corollario, che de piccoli fifo¬ 
ni , le bocche de’quali fono di diametri differenti, quegli hanno 
meno bifògno ó\ flèr tuffati a fendo, perchè l’acqua icaturifca 
fuori dall’altro gambo, che non hanno gli orifizi più larghi. 
concioffiachè in tubi con più largo orifizio, il fluido afeende 
E da 
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da per fè fìeflb a minore altezza • Onde poiché in ordine 
al correre del liquore, la profondità delfinimerfione convien 
che fia almeno eguale all’altezza della fpontanea falita ; ne 
fegue chiaramente, che i fifoni d’un orifizio più largo ab- 
bilògneranno d’una men profonda immerfione del più corto 
gambo lotto alla luperficie del liquido ftagnante , che quelli 
d’un orifizio più Aretto . . 

Secondariamente. Dalle prove fatte co 1 tubi di varia mole, 
e proporzione, trovai quello per una collante, e perpetua 
regola; cioè: Che tanto del liquore Tempre reftava fofpefo 
in elfi, quando venivano eftratti dal liquido ftagnante, quan¬ 
to fe ne innalzava lòpra alla fuperficie di quello, mentre vi 
erano immerfi. Quindi ne fègue, che quella caufà, qualun¬ 
que ella fi fi a» che concorre all’innalzamento del fluido dentro 
al tubo, mentre fta immerlò, contribuilce con egual potenza 
ancora a tenerlo alla medefima altezza, dopo che il tubo e 
cavato dal liquido ftagnante • 

racconto 

jy mia fperienza intorno alla quantità d' aria 
prodotta da una certa quantità di polve¬ 
re da arcbibujo, accefa nell ’ ai ia 
comune . 

P Refi un bel tubo di vetro , di circa $£. dita di lunghez¬ 
za , il diametro del cui foro era quali un mezzo dito. 
L’orifizio luperiore aveva una ghiera, fermata a una 
vite incollatavi fopra, che aveva una chiave. L’orifizio in¬ 
feriore era del tutto nudo, e aperto, non eflendo punto necef 
fa rio il tener guardata quella parte. Vicino alla parte di fo- 

5 >ra di quello tubo per di dentro era fermato uh pezzo di 
ughero intaccato fu gli orli, per dare maggior mira, e liber¬ 
tà alla fcarica. Il fugherò aveva una piccola cavità nel mezzo 
per tener meglio la polvere da archibulo, che gli veniva cala¬ 
ta giù per entro un imbolino di vetro, prima chela chiave 
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Vi fune accomodataforzatamente (opra.. Ed in queda manie¬ 
ra fu immerfò l’orifizio inferiore del tubo, lòtto lafuperficie 
dell 1 acqua contenuta da un vaiò. Edéndo allora aperto ii 
galletto, o chiave a vite fermata nella parte fuperiore , egli 
era tacile, Nicchiandovi colla bocca, di rimuovere la preffione 
dell’aria interna, per mezzo della quale la preffione dell’ 
aria edema innalzava l’acqua in quello, ad alcuna determina¬ 
ta altezza. Ed il tubo edéndo accuratamente didribuitoin 
gradi per una fcala dalla parte di fuori, fi poteva con tutta 
la facilità, ed efàttezza immaginabile,mifurare la quantità 
dell aféendimento • Quando fu giunta l'acqua al meditato 
fegno, fu girata la chiave,che venne a tenerla ivi folpefe. 
S applicò uno fpeccbio uitorio in maniera, che il fuoco# 
elio percuotere la polvere, e vi gettaffie fopra i raggi del 
lòie i quali l’accelero ben predo > e forzarono all’ ingiù i’ 
acqua con gran violenza; ma tornò fubito dopo a rimon¬ 
tare; comunque fia, ella fi fermò tanto al di lòtto del lé¬ 
gno, a cui dava prima deU’efpuifione , che era eguale alla 
quantità dell’aria apparente, da quella prodotta» La quan¬ 
tità della polvere da archibulò addopperata in queda fpe- 
P e . r l’appunto un grano. E trovai che la -quan- 
tua dello fpazio che l’acqua aveva lafciato giudo dopo P 
elpulfione, era quafi tanto, che averebbe contenuto un di¬ 
to cubico di polvere da archibulò , il cui pelò agguaglia- 
Vafi a 222 grani. Talché 222- grani dell’ ideila polvere . 
pare che (lùbito accefe) producano qualche colà, che oc¬ 
cupi lo fpazio d’altrettante dita cubiche d'aria* Ora lé la 
Spazio abbandonato dall’acqua, fia occupato da un corpo 
deli’idedo -pelò, e denfità, o che abbiaì’ifteffequalitàdel- 
1 aria comune ; non ardifco di determinare ; concioffiachè 
1 esperienza da me ultimamente fetta, per provare quan¬ 
to il calore, prodotto dall’efpulfione della polvere , poteffie 
contribuire alla larghezza dello fpazio .abbandonato dall’ 
acqua, lémbra, che concluda in altra forma. Il fatto andò 
cosi. 

Tutto lo fpazio abbandonato dall’acqua fu divifò per lo 
ungo in 20. parti eguali* Adunque un ora dopo dato fuo- 
co alia polvere , l’acqua aveva rimontato circa due venre¬ 
umi, di tutto lo fpazio, che era due dita,parlando preci- 
E 2 fe- 
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telimi del medefimo» ed allora & |« ’• e fterna ev>er 

effere fiata di cgual teppe**ng®«di falire’pm al- 
confeguenza non aveffe dato adito al iq' 1 ^ K con 

to; ma continuando tuttavia 1 efrCTien P “ ult ,maof- 

mio grande ftupore) ™J ta C toìrno a dnque ventèlimi 
fervazione 1 acqua era tal t trano paliate circa 

dello fpazio. La A cinoa died ventèlimi ,ov- 

mTrìf prim" Szio abbandonato , E centi- 
nuando a £ così! trovai che in capo 
qua era rimontata a qualche cola pu * part ì a bban- 

%?fr£Se k X d ^ U w?to il tempo ho confiderai 
la tcmpera 'dell aria, e trovato , ciré ella non contr.budca 
niente affatto a quetto firano fenomeno. „ r 

Secondariamente. Che febbene.il ragguaglio qui dato, po£ 

£Ssta«£™> così 

SSS’SdS et Sk.'m nulla più il» 

(baro fe non P a proporzione della fua piantila : la quale 
neT efter cotanto pococonfiderabile, gli effetti non potevano 
Kmeno dfnoncorri^ondere a quella m.fura. in oltre fe 

rmellp fnerienze s’avellerò da rifare * alcune colè occorfè, che 
aHe prune* prove non fi fono offeryate ^potrebbero forte <co- 
nr r^, che rendettero il tutto piu tacile > e piu dilettevole 
di quello, che prefentemente appaia» 


Co- 


FISICO-MECCANICHE 
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Egli è chiaro, che la materia prodotta dallo (paro ( qua¬ 
lunque ella fi foffe) era di natura contraibile, e a molla, e 
e pochifiìma in quantità, a proporzione dello fpazio, da cui 
in principio difcacciò l’acqua- Poiché fi ridufie da ultimo 
dentro la ventèlima parte delio fpazio abbandonato dall’ac- 
qua ; cioè, dentro la ventèlima parte d’uno fpazio d’egual 
tenuta con un dito cubico, ovvero 222- grani di polvere. 
Talché ella non era eguale in mole a più di circa undici 
grani, che vengon ad edere predo alla ventefimaterza par¬ 
te del fùddetto numero. 

Corollario 2. 

La contrazione, o redibizione di quefia materia eladi- 
ca, o a molla, non era eguale, e uniforme, nè invero, per 
quanto io mi potei!! ritrovare, fecondo alcuna regolar leg¬ 
ge ; ma fproporzionatidìma rifletto a’ tempi - Concioifiachè 
i gradi di contrazione vorrebbero edere come gli lpazi re¬ 
ciprocamente , entro i quali fu da quella contrazione , la 
materia ridotta ; e gli fpazi, entro i quali era ridotta la mate¬ 
ria» per lo afcendimento dell’ acqua , minutamente fi (co¬ 
privano. Onde a un’ora, dopo accefa la polvere, V acqua 
aveva Ialite due divifioni ; a 2. ore 4. a 4. ore , 5. a 
18. ore 10. a 270. ore 17. a 452- ore 19. dove fi fifsò fen- 
2a alterazione per lo fpazio d’otto giorni: talché f aumen¬ 
to della (alita dell’ acqua, e per conieguenza la redibizione 
di queda materia contraibile, non era in conto alcuno egua¬ 
le, nè regolare- Da principio rifondeva in proporzione a’ 
tempi ; ma di poi variò flranamente da quella legge, come 
apparite; conciodìachè nelle prime 4. ore , tali 5;. divifio¬ 
ni, e dopo 18. ore non ne aveva Ialite fé non dieci Talché 
nell' ultime 14. ore delle 18. non aveva guadagnato mag¬ 
giore fpazio di quello, che avede fatto nelle prime 4 ore; 
il quale era 5. divifioni. E così nelle féguenti la differenza 
era tuttavia maggiore. E 3 era 
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Nota bene- Se la materia cagionante queflo fenomeno, 
folle realmente aria comune, o no, quello è quello eh io 
non voglio arrifehiarmi a determinare. Sufficiente fi e per 

10 mio propofito, l’aver propolla la materia di fatto,e 1 a- 

ver provato» che quella materia abbia tali, e tali proprie¬ 
tà. Mi fèmbra (blamente probabile, che dovelle elìere un 
coni pollo eterogeneo d’aria comune, di alcune parti aeree 
rilèdenti nella polvere, e di materia falnitrofa , e fulfurea, 
che fono ingredienti della mede firn a; conciolliache debbo¬ 
no tutte quelle [a mio credere ] elìere violentemente lo- 
fpinte, e mefcolate infieme lulf efpulfione ; e m conleguen- 
za debbono tutti unitamente comporre un mezzo etero¬ 
geneo, che dipoi fi manifefia in quegli effetti, che pur ora 
ho mentovati. , ... 

L’elaltica proprietà di quella m ateria, lem ora principal¬ 
mente dovuta all’aria contenutavi \ e che le mode deli a- 
ria , fi pollano in tal maniera clifordinare per lo violente 
impililo , che richiedano tempo per ricuperare di nuovo 

11 loro naturale fiato , farà chiaramente provato colla le- 
guente Iperienza • 

ESPERIENZA 

Intorno al dìjlarbàre la molla ddl ì aria. 

P Refi la mia macchina condenfante. e tnifi circa un quar- 

to di fiafeo d’acqua nel fondo del luo recipiente d ot¬ 
tone. Polcia effendo ben ferrata fopra la parte lupe- 
riore v’ introduffi collo ffhizzetto circa tre , o quattro at¬ 
mosfere d’aria, a quello ch’io mi fuppofi, ed in quello fla¬ 
to la lafciai Ilare qualche poco più d’un ora. alando la¬ 
rdata ufeir tant’ aria (levando lo ìchizzetto ) quanta ne po¬ 
teva uff ire, a un tratto, ferrai lubito a vite in filo luogo u- 
na fcatola di girelli di cuoio, per entro 1 quali paflava un 
piccolo tubo di vetro aperto alle due eftremità, l’orifizio in* 
ffriore del quale era immerfo fotto alla tuperficie dell’ ac^ 
qua rinchiufa Dopo quefto , in pochiffimo tempo trovai 
che l’acqua era (alita vicino all’altezza d’ un piede geome- 
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trico, nel tubo ; e continuò a fàlire, finché non arrivò vi¬ 
cino all’altezza di 16. dita. 

Avendo .replicata quella fperienza lafdai l’aria in quello 
flato di compresone per lo fpazio di circa 18. ore. E di¬ 
poi (procedendo con tutti i ri (petti -come per ì\ avanti, ) 
trovai che l’acqua rinchiufà fàliva nel tubo a grado a gra¬ 
do; ed olfervai quell’iHello moto per lo fpazio di 6. ore. 
Al qual tempo fi roppe accidentalmente il piccolo tubo, 
e così per allora fu levato il modo di farvi ulteriori offervazio- 
ni. Ma con tutto ciò polliamo indi inferire 

Cor oli mìo r. 

Che le molle dell’aria poffono edere intalmododiHurba- 
te da violenti impulfi, o da gagliarde compreSoni, che 
fi richieda un tempo confiderabile, perchè elleno ricuperi¬ 
no di nuovo la naturale loro tenfione, o temperamento» 

Corcllario 2. 

Ed il tempo che le molle dell’ aria richiederanno per 
la compiuta 1 oro redituzìone, farà maggiore, o minore, 
a milura che la forza, dalla quale faranno così sforzate, 
o compreSe, farà maggiore, o minore; ovvero fecondo che 
il tempo, per lo quale continuano in quel violento flato, 
farà minore, o maggiore* Che dovefl'e elTer così, egli è 
perfettamente confìu ente alla natura» e proprietà dell’aria; 
e che ciòfiacosì, le circofianze dell’ efperienzalo provano. 
Poiché quando l’aria era Hata compreffa per lo fpazio di 
circa 18. ore, Fafcendimento dell’acqua era più lento, e 
ponderato, andando come carponi fu appoco appoco, per 
io fpazio di 6. ore intiere. Ma quando ella ebbe fofferta 
quella comprelfione per lo fpazio fòlo d’un ora, 1’ acqua 
s’avanzava in fu per lo tubo con tanta preHezza, che in 
pochiSmo tempo fi era alzata all’altezza d’un piede geo¬ 
metrico. Nevi è ragione da far dubitare, che un più lungo 
tempo, e più valide compreSoni produrrebbero tuttavia 
E 4 mag- 
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maggiori, e più confiderabili effetti, rifpetto a itempi, che 
ci vogliono, perchè fi ricuperino le molle. 

Quindi adunque, le fritte una volta fermata, e ftabuita 
da un fufficiente numero di iperienze, quella proporzione ; 
dalla precedente comprelfione dell’ aria fi potrebbe limita- 
re, c prendere i moti del liquido rinchiufo ; e viceverla, 
dal moto del liquido fi potrebbe inferire la precedente com* 
preifione dell’ aria • 

Corollario 3. 

Dovunque perciò (fiafi in qualunque corpo) le rinchiulè 
molle dell’ aria (òflfrono alcune tali compretTioni, come 
quefte, o a loro corrifpondenti, e chea fiacontigua alcuna 
materia fluida per quefte molle da comprimere:,nel mentre 
che elleno fi re ftaurano, debbono feguire 1 medefimi efletti . 
Cioè i fluidi dovranno efler meflì in moto, e s avanzeran¬ 
no a mifura ,che da altri faranno comprefli ; e fe fi trovano 
di prima in alcuna Torta di moto, quel moto Tara alterato, 
e accelerato, o ritardai®, conforme che il corto, e direzione 
del fluido farà in favore, ocontra queir aeree molle, mentre 
faranno in queft’azione di reintegrazione - E forfè diverfi 
fenomeni, tanto in piante, che in corpi animali, e in altri 
fittemi di materia del noflro mondo, riconofcono la vera 
loro forbente da qualche caufà, a quefla (òmigliante- . a 

fi è certo una caufa pofiìbile per le leggi degli fiatici, e per 
avventura, perfone curiofe poflono ritrovare qualche ettetto 
della medefima • 
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RACCONTO 


jy una Jperlenza, dìmoftrcinte la caufa della 
difcejd del Mercurio nel barometro per 
una tempefla. 

E Gli era oflervabile nella violente tempefla di vento 
del 1704. che il Mercurio nel barometro nonlolamen- 
te calava molto confiderabiimente , ma che ancora 
alle folate impetuose, lène feorgevano (ènfibili,emanifèfìe 
le vibrazioni nel tubo- . ..... 

Ora per render conto delle depreltioni, e delle vibrazio¬ 
ni del Mercurio, in quelli, e fomiglianti cali, inventai la 
lèguente maniera- 

ESPERIENZA 

A Vendo provveduto il recipiente, A, che teneva circa 
16. fialchi, vi calcai dentro circa tre, o quattrovob 
te più aria di quella, che naturalmente avrebbe tenu- 
to per mezzo dello lchizzetto B. il quale flromento èfer- 
màto a vite a quello effetto a CC. Fatto quello, e la chia¬ 
ve O. fatta per F appunto per quello recipiente venendo 
girata per (errare; lo lchizzetto fu tolto via, ed una canna 
d’ottone di circa mezzo dito di diametro rapprelèntatoda 
E E. vi fu in luogo di quello ferrata a vite . Quella canna 
è infinuata dentro una ben calzante padelletta d ottone,che 
è fermata dentro un pezzo di legno quadro F F. direttamen¬ 
te incontro a un tubo GG. che entra m 1 medefimo pezzo 
di legno, ed è pollo parallelo all’ orizonte. Ora dal mede- 
fimo pezzo di legno, ri (alta un ingnudo barometro//// la 
ciflerna del quale, (la aperta al pafiaggio , che conduce dal¬ 
la predetta canna E. al tubo orizontale G. oltre a quello dar 
medefimo pezzo di legno E, naIce un altra canna orienta- 
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le IL che ricorre a un altro pezzo di legno quadro li k po¬ 
lio alla di-danza di tre-piedi geometrici dall’altro • Equedo 
fecondo pezzo di legno KS ha parimente un barometro ri- 
faltante da edo L L. la cui ciderna è parimente aperta al tu¬ 
bo .orizontale /. e per mezzo di quello mantiene una comu¬ 
nicazione coll’aperta ciderna dell altro barometro- Inque- 
do modo difpoltefi tutte le parti della macchina, la chiave 
da ferrare fu girata, e l’aria condenfàta fcappò fuori dal re¬ 
cipiente con sran forza perla canna E. che la fraricava den¬ 
tro il tubo orizontale G. l’effetto fu, che quella rapida cor¬ 
rente d’aria diminuì tanfo la predìone dell’atmosfera fbpra 
lo Mercurio (lagnante delle riderne de* refpettivi barome¬ 
tri , che il Mercurio ne fu fatto calare almeno due dita; 
anzi il barometro L L* .che /era lontano tre piedi geometri¬ 
ci dall’aerea corrente, ne ricevette imprelììone al pari del¬ 
l’altro più prddìmó HIL il Mercurio giacendo predo che a 
un paralieiifmo giudo in ambedue - Ed è di più odervabi- 
le, che a mifura che andava franando la forza della cor¬ 
rente dell’aria, il pelò delEatmosfera ricuperava di nuovo 
dia gagliardezza, e forzava il Mercurio de’ barometri a 
gradatamente rifàlire. Quindi. 

Corollario i. 

Abbiamo una chiara , e naturale riprova della difrefà, e 
delle vibrazioni del Mercurio nelle violenti burrafche» e 
tempede. Conciodìachè Ee (trema forza di quelle folate di 
vento, indebolifr.ono la preffione delle fòpradanti atmosferi¬ 
che .colonne , da cui dee necedariamente fèguire la difce¬ 
fà del Mercurio E quell’interrotta ineguale azione di quel¬ 
le folate» ovvero il predo, e fubito loro ritorno, fono ca¬ 
paci di produrre, e continuare i moti vibratori, cioè le (pe¬ 
pite ialite, e difrefe .di quello. 

Corollario 2. ! 

Non foto le differenti forze, ma le differenti direzioni de’ 

ven- 
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venti, fono capaci di produrre delia differenza nel foggia- 
cimento del Mercurio. Che i venti di differenti forze do- 
vellero produrre proporzionati effetti nel romper la prefi^ 
fione dell 5 atmosferiche colonne, egli è ragionevole, quan¬ 
to che una maggior potenza doveffe lodenere un maggior 
peto , o toglier via più della preffione del rnedefìmopelo, 
di quello li potelie tare una minore. E' altresì non meno 
evidente, che le differenti direzioni deli’ aeree correnti , 
debbono etlere fèguitate ancora da effetti differenti» Quel¬ 
le di cui il corfo è dall’ inferiori verfo le Superiori regioni 
dell’ atmosfera, avendo da incontrare la fòrza di più cor¬ 
te, e più lottili colonne d’aria, di quelle il cui corfo è dal* 
le luperiori, all’ inferiori, dove le colonne hannomaggior 
lunghezza » e maggior denfìtà. Farlo cosi rilpetto alla reai 
differenza dell’effetto per fe dedo, e non iti quanto alfe- 
dcriore fenfìbilità di etìò rilpetto anoi;concioilìachèfi pol^ 
fàno dare delle mutazioni, allora che da noi non pollóne 
edere, o non fono ollervate. Ma tutte i’ altre cilfcoftanze 
edendo fimiii, queda circodanza della differente direzio¬ 
ne, dee a mio credere > produrre una reale varietà » E fe 
tutte le altre circodanze non lono limili, allora le propor¬ 
zioni degli effetti, fi avranno dalla; compolizione delle pro¬ 
porzioni [o dirette» O reciproche , o tutte due infieme] 
delle caule,che fanno quelle differenti circodanze * 

Corollario j. 

Venti gagliardi pedono alterare l’economia deiranimale 
per quella ragione appunto,-che alterano Jà^pfetììone deli* 
atmosfera. 

Immaginiamoci un numero di condotti, o canali d’una 
natura elaftica Cedibile , ripieni di qualche fluido ; la prefi 
fione dèlia fòvraftahte atmosfera fi deve in quello cafocòtr- 
fiderare come un pelo , che preme anitra laferzàftfi quelli 
elallici canali, con quella dei contenuto loro flùido •* E confor¬ 
me alle leggi meccaniche, quelli acconci à eder dìdratti, 
ovvero diftraibiìi tubi, faranno a un tal fogno compredì da 
quei fopradante pelò 3 fin a tanto che fia prodotto ungindò 

equi- 
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equilibrio tra le due forze avverfàrie, ed allora fi confèrveran- 
no da ambe le parti in quello fiato, finché non accaderà 
qualche ulteriore alterazione, per diminuire il momento del¬ 
l’uno, o dell’altro. Se dunque la preffione delle fovradanti 
colonne dell’aria farà in un certo modo rotta, o tolta via; 
i canali fi redimiranno tanfi oltre fuori per mezzo della loro 
elafiicità, finché H momento della loro renitenza diventi 
eguale a quello della diminuita predione, donde manifedo 
appare, {fùppolto il fluido contenuto in moto ) che la quali¬ 
tà del progreflo di quel fluido , dee per necdfità patire 
alterazione, a proporzione di quella della mutazione fatta 
nella prdfione ederna • ConciolTìachè la più gagliarda prefi 
(ione vcrràaridringere i canali, e per confeguenza accrefce- 
rà la velocità del fluido: come per l’altra parte» lapredìone 
più fiacca darà luogo a’canaii che cercano di allargarti ; e me¬ 
diante ciò, contribuirà ad un più lento , e deliberato moto 
del fluido. L’applicazione di tutto queflo a i corpi de¬ 
gli animali, è affai ovvia, e facile: cqnciolfiachè eglino 
altro non fono, che tante complicazioni di canali diramatili > 
e tenerefleffibilimembrane,facilmente cedenti a una eder¬ 
na predione, o pulficne, e capaci di redimirli per l’innata 
loro molla • Il gran pefo dell’ atmosfera, preme tèmpre all’ 
ingiù fòpra quede macchine; ed è la molla, e contrasfor¬ 
zo delle loro parti, che ferve all’altro di equilibrio, e confèr¬ 
va quede dal patirne inguria. I vali per conseguenza, che 
fervono alla didribuzione de’ fluidi degli animali, tfìendo 
variamente ridretti, e compretfi dalli differenti pefi della 
fòpradante atmosfera; i liquidi acquidano nuovi, ediver- 
fi gradi di velocità. E perciò quando accadono alcune 
draordinarie mutazioni nel pelò, e predinne dell’atmosfè¬ 
ra , fa duopo che ci fieno caterts paribus mutazioni con- 
fiderabili ne’ moti de’ fluidi. Ma violenti folate di ven¬ 
to , borrafche, e cofè firn ili, neceffariamente produrran¬ 
no grandillime differenze nel pefò della fòpradante atmo¬ 
sfera: e però, dico, poterfi fare delle confiuerabilidìme al¬ 
terazioni, per caufè fòmiglianti a quede ne’moti de’liqui- 
di in corpi d’ animali. 

Donde ne fègue, che tutte quelle mutazioni pcffbili a 
produrfi in corpi d’animali, per la mera alterazione della 
r velo- 
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velocità de’liquidi; fono , in qualche mil'ura almeno pro¬ 
ducibili per mezzo di gagliardilììmi, e violentilnmi venti, 
e quelle mutazioni nell’economia animale (cioè che de- 
pendono dalle alterate velocità de’ fluidi) non fono po¬ 
che- 

CorolTano 4. 

Il pelò dell’ atmosfera eflendo diminuito in un luogo, 
egli è altresì diminuito nell’ ifteflo tempo altrettanto in ui& 
altro, che ha comunicazione coll’ antecedente. 

Quello fi è chiaramente vifibile nella ftella efperienza . 
Coneiolfiachè la forza dell’ aria nella ciflerna nel chiù (a 
F efièndo retta dalla violente fòrtita dalla canna E. quella 
ancora della ciflerna nel chiufo Jf.che comunica coll’ante¬ 
cedente, era a tal legno diminuita, che il Mercurio (la cui 
altezza ne dipendeva ) flava giù in quel barometro appun¬ 
to-, a quali, quanto nell’ altro, E debbon ellere altrove an¬ 
cora prodotti fomiglianti effetti, quando lecircottanzecor~ 
rispondono a quelle qui • 

R A C C O N T O 

jy alcune fperienze fatte [opra il Fosforo r 
nel voto - 


E S P E R I E N Z A I. 

A Vendo proccurata una camera buia, tirai alcune linee- 
col fosforo fopra un pezzo di carta turchina tquefia 
fubito divenne lurr.inofa all’ aria aperta , e apparve 
con un moto ondeggiante- Ma venendo pofla in un reci¬ 
piente dopo alcuni pochi fticchiamenti , ceisò 1’ ondeggia¬ 
mento ; ma la luce parve confiderabilmenteaccrefciuta il 
recipiente venendo maggiormente eiaufto , divenne lem- 
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pre più accefò, e continuò con taleaccrefcimentodifplen- 
dorè, fin ad un’introduzione d’aria, che fènfibilmente lo 
diminuì - Fu altresì a grado agrado ladiminuzione della lu¬ 
ce, corriipondente all’introduzione a grado a grado dell’a¬ 
ria quantunque, filila repetizione dell’eiperienza, alcune per- 
fòne ivi prelenti non giudicalfero la luce intieramente tan¬ 
to vivace, e vivida come da principio. 

ESPERIENZA II. 

P Refi due, o tre pezzetti di fosforo, i quali podi in un 
piatto di vetro, vi mefcolai una piccola quantità d\o- 
lio di vetriolo\, d’olio di tartaro per deliqvium , e d’o¬ 
lio di garofani - Quella mitlura accelè il fosforo all’aria a- 
perta, ma fu nuovamente eftinto dall’aggluagervi un po¬ 
ca d’ acqua pura. Quella preparazione effondo rinchiufà 
in un recipiente, compariva pochitfìma luce; maelTendo 
cavata l’aria, divenne molto apparente, con una vivace , 
e vigorofà emiiuojiedi raggi • Gl’ingredienti di quella com-r 
pofizione nel piatto parevano aH'ilielfo tempo ad una bol¬ 
lente fiamma lòmiglianti, e lòmmi ni lira vano una copiolà 
luce; talché diverfi oggetti vicini divennero molto diftin- 
guibili. E quella lucente apparenza continuò finché non 
fu ammeffa l’aria, ma in quella tutto fi fece opaco, e bu¬ 
io ; nè per lo Icuotere la macchina ( per cui la medefi- 
ma millura (offriva dell’agitazione) fi potè produrre alcu¬ 
na lènfibile recuperazione di luce. 

ESPERIENZA III. 

A Vendo poflo una piccola quantità della predetta com- 
pofizione, dentro una bottiglia col collo tiretto, rin- 
chiufi il tutto dentro un recipiente, ed allora lòm- 
minifìrava pochilfima luce, ma cavata l’aria, cominciò a 
farfi luminofà; e la luce crelceva a proporzione, che s’ao 
crefceva la rarefazione dell aria .dicendo dalla bottiglia in 
forma di piramide. 

Fi- ' 
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Finalmente (quantunque fuffe ben efàufto il recipiente) 
i raggi, allora tramandati, (alivano chiaramente in quel ra- 
riffimo, e ffittililfimo mezzo, ed arrivavano alle parti lupe- 
riori del recipiente, che non era de’più alti, ma tornava¬ 
no a fcendere dalle parti laterali del medefimo . Introdu¬ 
cendo di nuovo F aria, fparì affatto la luce ; e farebbe fla¬ 
to invano , come ho più volte provato F affettarne la ricu¬ 
perazione all’aria aperta- 

Quelle tre fperienze s’accordanotutteefàttamenteacon- 
fermare quefta conclufione, cioè, che la fosforea luce s’ac- 
crefce per la rarefazione dell’aria, L’aria comune adunque 
è per qualche modo un impedimento all’ azione di quei 
raggi, da’quali dipende la qualità del dare la luce. Egli ri¬ 
mane dunque da ricercarci, per virtù di qual proprietà del- 
F aria fi è, che F azione de’ raggi luminofi rena così impe¬ 
dita. 

Ed io fìimo, che fia molto ragionevole il concludere y 
che la prelìione dell’atmosfera fia quell’ impedimento della* 
materia luminofa in queflo caffi. ConciolTìachè Faria,co¬ 
me peffi ffipraftante al corpo, che contiene la materia lumi* 
nofà, premendo da tutte le parti la fuperficie, e rendendo¬ 
la per confèguenza più ferrata, e denfà, i lucidi raggi, che 
fi sforzano, e proecuranodifpanderfinonpotendocontrab- 
bilanciare quefla effirbitante predinne, ffino mediante do 
tenuti addentro, nè fi poffono liberare. 

Con tuttociò non veggio, che polliamo qui argomenta¬ 
re dalla denfità, e gravità delFaria confiderate come un mez¬ 
zo: poiché fè la materia luminofa foflè fpecificamente più 
grave delFaria comune, ella farebbe molto più grave dell’ 
aria rarefatta in qualche vicinanza del voto ; e ,per conie- 

f uenza i raggi non èrgerebbero , nè apparirebbe la luce 
molto meno prenderebbe auguraento] nell’efàufto reci¬ 
piente, come in effetto fi vede- 
Inoltre fè alcuna cofà dipendeffedalFeflèrefpecificamen- 
te più leggiera la materia luminofa dell’ aria comune, con 
tuttociò ne’ diverfi gradi di rarefazione avvicinantefi al vo¬ 
to , fi produrrebbero de’ mezzi , che s’ avvicinerebbero 
fèmpre più, e più alla fpecifica gravità della materia lumi- 
noia. E per confeguenza a mifura, che il recipiente refla 

più 
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più cfaufto, fi dovrebbero fcaricare in minore abbondan¬ 
za i fumi, è dovrebbero falbe con meno velocita. Dove 
che per lo contrario, falgono piu coprofemente, e.^ 
elfendo ancora più accela, e vivida] chl * r J*'^ : or V rza 
fi fpand; no, non già con minore, ma con magg _ * 

-E perciò credo che la gravità dell aria, come un » 

•abbia pochiilim®, e forfè nulla, che tare in que ‘ 

prelfione, o gravità dell’aria, come un pefo.c Jo, che 
-ne renda ragione; e per quanto io giunga adifcernere,l e 
-l’unica proprietà, che polla tarlo- 

Vorrei qui notare di più, rispetto particolarmente alla ter¬ 
za esperienza, che i raggi del fosforo erano in apparenza 
Specificamente più gravi dei mezzo prodotto nel recipien¬ 
te dall’ultimo fucchiamento. ConciolTiache eglino - 

-vano in quel mezzo. E quinci pollo accertatamele infe¬ 
rire, che eglino non fiali vano in quel mezzo per virtù dell 
leggi idrolitiche , ma per mero mpeto del prozio loro 
vibratorio, efpanfivo moto, o per la forza colla quale ve- 
divano mandati fuori dal corpo, che gli conteneva , tolta 
via la predone, che per V avanti impediva , che eglino u 
fcaricairero. Concioflìachè quell’impeto e tìendo contorna¬ 
to , o fuperato dalla loro gravità, necetfariamente tornava¬ 
no effi a Scendere per virtù di quella legge, che prevale in 
vtutte le quantità.della materia di qualunque torta. 
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racconto 


Z)’ alcune Jperienze fatte [opra la propagazio¬ 
ne de ’ jnonì nell ’ aria condenfata , e ra¬ 
refatta . 

ESPERIENZA I. 

Toccante la propagazione del fuono nel- 
1’ aria condenfata. 

E Sfèndofi rinchiudi una campana in un recipiente d’ot¬ 
tone, che fu pollo a capo d’una danza di circa 2$- 
braccia di lunghezza » all’ altro capo della quale dava¬ 
no alcune perfòne per offervareil fuono. Prima che vifuf- 
fè infufà la minima aria, la campana ( fquotendofi il reci¬ 
piente ) fi poteva fèntire a quella didanza, ma non fènza di¬ 
ligente attenzione . Appena che vi fu infufà un atmosfe¬ 
ra ( fè pofào prendermi la licenza di valermi d’ una tale 
efprellione ) venedo fcotlà come prima la campana, fu o£ 
fèrvato ? che il fuono era molto fènfibilmente accrefciuto. 
Quando vi furono infufè due atmosfere, vi era manifefla- 
menteun molto più confiderabileaccrefcimento nel fuono. 
Ma dall’ introduzione d’ una terza, quarta, e quinta, at¬ 
mosfera , il fuono non pareva, che s’aumentale a proporzio¬ 
ne di quello> che egli era alla prima, e feconda . Comunque 
fia, egli fu olTervato, che alla quinta ed ultima infusone, 
il fuono era tanto chiaro, e fenfibile alla didanza delle 25. 
braccia, quanto egli fi era, quando la campana era fonata 
all’ aria aperta fènza eflèr rinchiufà nel recipiente. 

Ora la ragione, che i filoni non s’accrescano proporzionata¬ 
mente in condenfàzioni tanto maggiori, credo poter eiier 
quella • 

I- Le mancanze dell’infufè quantità d’aria ; condolila. 

F chè 
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chè la valua, che doveva avere impedito il ritorno dell’ 
aria infufà, non fece con quell’efàttezza forfè, che doveva 
T ofizio fuo , nè tenne a bartanza forte; e perciò vennero 
forfè a fcappare alcune porzioni d’aria, e per confeguenza 
ì’infufè quantità, non furono così grandi, come erano fup~ 
porte; onde non farebbe gran maraviglia, che vi forte del 
inganno nella proporzione dell’ a ccrefcimento, e propagazio¬ 
ne del Tuono. 

II. Quantunque 25. compre trioni del fifone fieno egua¬ 
li alla naturai capacità del recipiente , nondimeno quando 
faria diviene gagliardamente condensata ( come ella fi è 
per f introduzione di quattro, o cinque atmosfere ) 1 aria ri¬ 
manente ad ogni colpo, che ftarà trasfondo dell’attraente, 
o embolo, e della vai va, quantunque eìlafia poca , contut- 
tociò ella è per quel tempo della medefima denfità, dell’ 
aria nel recipiente ; la quale perciò nell’ atto , che è tirato 
fu 1’ embolo fi eftende per un tale fpazio del cilindro, 
quanto ella ne può riempiere fpandendofi dentro lo fiato 
dell’aria comune; ed è tanto l’impedimento dell’aria,che 
di nuovo s’introduce nel recipiente, quanto proporzionata¬ 
mente occupa ftendendofi l’aria compre Uà, che è nello fchiz- 
zatojo,2$. de’quali colpi, come ho già detto, fono eguali 
alla naturai capacità del recipiente . E quinci le mancanze 
delle reali quantità che dovrebbero da un certo numero di 
colpi effere infufè, poffono effere confiderabiliffime, e a 
computarle farebbe un affare altrettanto difficultofo • 

ESPERIENZA II. 

L A medefima prova fi fece fuoraa campo aperto, e col 
medefimo fuccelfo dell’antecedente, venendo fcofla 
la campana prima che alcuna aria forte infufà, fi poteva 
appenafèntire il Tuono alla difianza di 15.braccia-Quando 
vi fu infufà un’atmosfera,fi fèntivacolla medefimadiflinzio- 
ne alla difianza di 30. braccia, che prima a 15. braccia. 
Per una feconda infufione fi poteva fèntire la campana alla 
difianza di 45. braccia- Ma dopo quella,benché fi deffero 
vicino a 100. colpi , contuttociò appena fi poteva fèntire 

io- 
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I o. braccia più oltre ; la qual cofà io l’atrribuifco in gran 
parte alle ragioni già dette. , 

Il tempo nel quale fu fatta quefiafperienza,eradibuon 
ora, circa alle cinque avanti mezzo giorno, del mele di Giu¬ 
gno. L’aria molto caliginofà, e poco, onulla di vento.Ed 
il filenzio dovuto per farfi una così delicata efperienza, ven¬ 
ne appoco appoco interrotto dalle campane che fonavano 
l’ore, e da altri Crepiti derivanti dalla Città : le quali co¬ 
lè tutte contribuirono in un certo modo all’ infelice efito 
dell’ ultima parte dell’ efperienza ■ Ma fpero una volta 
di andare in quella più oltre ; non mi perdendo d ani¬ 
mo frattanto di potere inventare un tal cannello, che polfa 
denotare le precifè quantità infufè lènza pericolo , o rifico 
nella prova. 

ESPERIENZA III. 

Quanto alla propagazione del fuono nell’ aria 
rarefatta. 

A Vendo rinchiudi una campana in un recipiente , che 
venne fcollo per farla fonare, era colà molto offerva- 
bile, che l’interpofizione del vetro, tra l’orecchio, e 
la campana,era d’un grand’impedimento alla propagazione 
del fuono, quantunque fi potefle fentire a una buona diftan- 
za lontano da quello - Ma l’aria venendo a grado a grado ca¬ 
vata, e fattefi varie fermate a fcuotere la campananelli va¬ 
ri differenti gradi di rarefazione, trovai che il fuono veni¬ 
va notabilmente diminuito a ciafcuna di quelle fermate . 
Finalmente quando il recipiente fu interamente efauflo,il 
fuono era tanto tenue, che le migliori orecchie non pote¬ 
vano appena diflinguerlo , elfendo a guifà d’ una piccola 
ftridola voce fèntita in grandilfima diftanza. A mifùra che 
l’aria fu a grado a grado ammeifa di nuovo nel recipien¬ 
te, così a grado a grado venne ad accrefcerfi il fùono. Que- 
ft’au mento in un mezzo più denfò corrifpondendo con pro¬ 
porzionati gradi alla diminuzione nel mezzo più rarefatto. 
E quando il recipiente tornò ad effer pieno d’aria , parve 
Fa 11 


84 ESPERIENZE 

il tuono qualche poco più chiaro» e diftinguibile, di quel¬ 
lo che egli fi fuife » quando la campana fu da principio 
rinchiutà, avanti che alcuna parte dell’aria fuife (tata ca¬ 
vata . 

L’oflervazione da dedurli da quelle tperienze dunque 
farà: Cioè. Che i tuoni s’aumentano nell’aria condenfa- 
ta> e chediminufcononella rarefatta; ovvero, che il mo¬ 
to ondeggiante , di cui colta il fuono, fi propaga con mag¬ 
gior facilità, e vantaggio nella condenfàta , che nella co¬ 
mune , e più nella comune , che nell’ aria rarefatta • E 
quinci polliamo inferire» 

Corollario r. 

Che le diftanze, alle quali faranno egualmente da poter 
eifer tèntite dal medefimo orecchio le percólTe egualmen¬ 
te gagliarde del medefimo corpo (onoro, nell’aria conden- 
tàta , comune , e rarefatta , o [ che vale l’ideilo ] nel- 
l’arie di differenti gradi di denfità, debbono eifere prete 
con qualche proporzione alle denfità di quei vari mezzi, 
per cui vien così propagato il fuono . E che perciò , iè 
folle quella proporzione (labilità da (ufficienti efperienze, 
fi potrebbero inferire le diftanze dalle denfità date,odal¬ 
le diftanze date , fi potrebbero concludere le denfità re- 
quifite , per fare che un tuono d’un grado dato filile da 
poter eifer tèntito a quelle diftanze date . E però tè noi 
doveffimo parlare degli ultimi limiti di diftanza, a cui al¬ 
cun fuono dato, fuife da poter eifere in modo alcuno tèn¬ 
tito; egli è chiaro, che quelli limiti dovrebbero eifer de¬ 
terminati dalla medefima legge di proporzione ritpetto al¬ 
la denfità de’ mezzi. Perchè gli ultimi limiti,a cui alcun 
fiiono dato polla eifere in modo alcuno tèntito in qualun¬ 
que delli dati mezzi, tòno parimente le diftanze , a cui il 
medefimo fuono è da poter eifer egualmente tèntito in quei 
mezzi. Concioffiachè quando un fuono è appena da poter 
efler tèntito in alcuno de’mezzi, egli è allora da poter eifer 
tèntito egualmente in quei mezzi. 


Co- 
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Corollario 2. 

Le diftanze, a cui le differenti, ovvero inegualmente ga¬ 
gliarde percoffe del medefimo corpo tonoro, laranno egual¬ 
mente da poter effer fintite dal medefimo orecchio in mez¬ 
zi di denfità differenti , fi debbono prendere , in qualche 
proporzion comporta delle forze delle percoffe, e delle den- 
rttà de’ mezzi. E univerfaimente per aver de tuoni ( extern 
paribus) da poter elfer fintiti, o diftinguibili in ogni data ra¬ 
gione , fi richiederà qualche compofizione di proporzioni 
di diftanze, denfità, e forze di percoffa* 

Corollario 3. 

Parlando rigorotàmente, non fono i fiipni in tutti i tem¬ 
pi da poter etler da noi egualmente tentiti, tu quefla fil- 
perfide della terra Voglio dire le lòmiglianti percufficni 
de’ medefimi corpi tonanti , non tòno in tutti i tempi da 
poter effer fentite colla medetìma facilità, e alle medefime 
diftanze. La ragione della qualcotà è Tufficientemente ma* 
nifefta, poiché lo fiato dell 1 atmosfera qui d’intorno a noi, 
patitee frequenti vicende, e quelle talvolta molto confide- 
rabili ancora, in quanto alla rarefazioue, e condentazione. 

Corollario 4. 

I tuoni diminuirono, o divengono da poter effer meno 
fintiti, a mifiira che làlghiamo in tu dalla tùperficie della 
terra» e però nelle regioni tuperiori dell’atmosfera, e tpe- 
cialmente in quelle dove fi rivolgono i pianeti, biiògna che i 
corpi tònorifienoa una diftanza quafi infinitamente vicina 
(cioè tangente coll’organo medefimo ) o che la forza, da 
cui fieno battuti, fia quafi infinitamente grande, perchè i 
tuoni fieno da poter edere fintiti, nel modo che tòno qui 
fullafuperficie della terra -La ragione della qualcotà èchia- 
F 3 ra. 
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ra,per la prodigiofa rarefazione del mezzo in quelle regioni. 
Un globo di quell’aria, quale abbiamo qui alla fuperficie, fé 
venilfe pofto all’altezza d’un feriiIdiametro della terra, fi 
Spanderebbe in una maniera» che riempirebbe tutti gli orbi 
de’pianeti, fin a quello di Saturno; anzi uno fpazio mag; 
giore ancora di quello. E quel mezzo, in cui fanno i pianeti 
la loro revoluzione, è tanto lottile, e rado, che la di lui 
refiftenza è totalmente impercettibile, benché vi abbiano 
fatti i loro giri per tanti fiecoli • A qual grado di rarefazione 
afcende dunque il mezzo in quelle Sublimi regioni? e qual 
percezione avremmo noi colà di quei Tuoni, che fodero co¬ 
me qui propagati ai noflri organi con gran facilità,agilità 
e forza? conciollìachè eflendo egualmente gagliardi icolpi 
de’corpi fonanti , la diftanza dell’organo dovrà efier minore 
in un mezzo più rado, in qualche proporzione con quella 
radezza , acciocché il Tuono pofia efler egualmente dafentir- 
fi, come in un mezzo più denfo. E le diftanze eflendo le 
medefime, la forza delle percutììoni bifogna che fia pro¬ 
porzionata alla radezza del mezzo, in ordine a produrre il 
medefimo effetto; e confeguentemente quando la rarefazio¬ 
ne del mezzo é ( come ella vien ad elfere in quelle regioni ) 
tanto valgamente trafcendente da quello, che ella fi è qui 
fulla fuperficie della terra; un organo fatto come ’lnoflro, 
dee appreflarfi quafi ifinitamente più vicino , o il corpo 
fonoro dee effer battuto da una forza quafi infinitamente 
maggiore, perchè un fùonoferifca l’organo colà, egualmen¬ 
te a quanto fi faccia qui ? Lo Tcoppiettare de pruni lui 
fuoco , ci ferirebbe 1’ orecchio qui con una forza molto 
più confiderabile , che non farebbe là, il più grolfo can¬ 
none , o i più fpaventofi fcoppi de’ tuoni, Te eglino fuflero 
{caricati ad una molto minor diftanza dall’ afcoltante, di quel¬ 
la cui ora parliamo. 

L’armonia delle sfere fi è dunque un divertimento,che 
non dovremmo giammai fperare di fentire,e quel concer¬ 
to fiafi celefte quanto fi vuole, manca per tanto d’un adat¬ 
tato mezzo, Te quello fuffe tutto quello, che ci manca, per 
trasferirlo a noiGli antichi filofofi avevano ben ragione, 
a dire che quei bei Tuoni non farebbero flati mai uditi ; 
cd altrettanto avevano il torto, a fupporrepercaufa,che 
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il romore folle troppo gagliardo , ed efòrbitante all orga¬ 
no, perchè ne poteilìmo avere alcuna percezione. 

Corollario j. 

La diminuzione de’filoni, nelle fàlite,o elevazionifòpra 
la fuperficie della terra , farà in qualche proporzione alle 
difcefè del Mercurio nel barometro per quelle elevazioni. 
ConcioiTiachè fè la diminuzione de’Tuoni fufle efattamen- 
te in una ordinata proporzione alla rarefazione, o elpanfio- 
ne del mezzo, a qualche altezza nell’atmosfera ; quella di¬ 
minuzione farebbe elettamente in una reciproca proporzio¬ 
ne all’altezze dei Mercurio nel barometro per quelle ele¬ 
vazioni^ perchè l’efpanfioni dell’aria, fi trova, che fono re¬ 
ciprocamente proporzionali all’altezze del Mercurio. E pe¬ 
rò fè le diminuzioni de’ fucni avranno tra loro qualche or¬ 
dinata proporzione corrifpondente in qualche maniera alla 
proporzione dell’efpanfioni del mezzo,nella medefima manie¬ 
ra corrifponderà reciprocamente alla proporzione deli’altez- 
ze del Mercurio nel barometro- E confeguentem ente fi po¬ 
trebbe fèrvirfi del barometro, per ifcoprire, e determina¬ 
re la diminuzione de’filoni in qualunque regione dell’ at¬ 
mosfera; purché fulfe ben determinato da precedenti efpe- 
rienze in qual proporzione diminuifcano ffuoni fecondo la 
rarefazione • 

racconto 

D'una efperìenza toccante il rifaltamento , o ri¬ 
fa alzamento de'corpi in vari mezzi. 

P Rovvidi un recipiente lungo di vetro , nella cui parte 
fhperiore vi era una invenzione da collocare quattro 
pailo.ttoline di marmo {come fè ne vendono general¬ 
mente alle botteghe ) e donde io poteva lanciarle cader giù 
fur un piano a piacimento. La diftanza del piano dal luogo-, 
F 4 dove 
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dove erano collocate le pallottoline ( e confeguentemente lo 
fpazio della loro difcefajera di circa dita i?*e mezzo,e 
in quanto alla mole loro , due di quelle pallottoline pe- 
favano 59. grani, e V altre due 63. grani- Il piano fopra 
del quale dovevano cadere, era un pezzo di vetro fòlido, 
tondo, e piatto, di circa un dito di grofiezza, e tre dita, 
e mezzo da parte a parte» la cui (ùperficie lùperiore era 
bene incavata , e luArata • Egli era pollo in una corni¬ 
ce di latta inventata apporta per tenere la Tua fuperfi- 
cie inferiore difcofta dal piatto, o cuoio fopra del qua¬ 
le era porto il recipiente; la ragione della quale invenzio¬ 
ne fi era per ovviare a una inconvenienza, che per aitro 
ne farebbe potuta derivare , come or ora larà moflrato . 
Tutte le colè così preparate; furono lalciate cadere le pal¬ 
lottoline in aria comune ; cioè nell’aria rinchiulà nel re¬ 
cipiente . Dopo di quello fu cavata l’aria, ed elleno furo¬ 
no lalciate cader nel voto; e dipoi infoiavi un’atmosfera 
d’aria, oltre a quanto naturalmente conteneva il recipien¬ 
te, furono elleno lalciate cadere in quell’ aria condenfata. 
Dico un atmosfera; perchè non ebbi ardire d’ azzardar¬ 
ne di più , perchè non ne lùccedeffe, come farebbe flato 
pericololò la rottura del recipiente 

Ora trovai,che il rilàltamento delle pallottoline lafciate 
cadere nel voto , era qualche poco maggiore , di quello 
nell’aria comune . E quelle lafciate cader nell’aria comu¬ 
ne ribalzavano di vantaggio , di quelle lafciate cader nel- 
l’aria condenlàta- Il balzo nel voto era di circa dieci di¬ 
ta, e mezzo (che era più di tre quarti della loro caduta) 
nell’aria condenlàta era di circa io.dita. Conformemen¬ 
te, nell’aria comune dobbiamo computare il ribalzamen- 
to in quel mezzo fra gli altri due . Concioflìachè molto 
difficile fi è il determinare per l’appunto in un moto tan¬ 
to lubitaneo , e d’una fi breve durata , Ma non oftante 
quello, è certo, che vi era una differenza fenfibile, tra il 
balzo di quelle lalciate cadere nel voto, e di quelle lalcia¬ 
te cadere nell’aria condenfata- Quanto alla differenza del 
pelò di quelli corpi, non potei trovare, che quello face£ 
le alcuna diftinguibile alterazione nella loro rifleffione, o 
ribalzo. 
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Vorrei dare qui un avvertimento , che potrà lervire , 
perchè quelli, la cui curiosità potefle loro indurre a rare 
quede efperienze ,non cadano in un errore, dal quale 10 
fteffo a gran fatica fono Icampato- 

Il vetro ( come ho già detto ) era fermato in una cpr- 
nice di latta , appofts per tenere la fua fuperficie in¬ 
feriore difooda dal piatto , o cuojo fopra di cui era po¬ 
llo il recipiente • ConciolTiachè quando 10 provai eia 
prima quelle Iperienze, mi ferviva d’un piano di pietra , 
fopra del quale flava il recipiente: e conformemente , e - 
fèndo cavata l’aria, le pallottoline non balzavano tant alto 
a un dito, come quando la fperienza venne ad elier ratta 
fopra il medefimo piano nell’aria comune- La ragione del¬ 
la qual cofa fi è chiaramente quella , che eliendo cavata 
l’aria, per confeguenza il cuojo veniva a1 gonfiare, e da quel 
gonfiamento follevava il piano, che gli dava fopra ; e così 
neceflìtandolo a dare più foffice, e concavo di quando era 
nell’aria comune, mediante ciò il rialzamento Eveniva 
minore nel voto, che nell’aria comune: ed il {uccellode - 
F efoerienza riufoì tutto al contrario, tanto per quello, cne 
avrebbe dovuto edere, a quello, che s’allettava, che per 
quello ne avvenne. ConciolTiachè avendo fermato 1 appa¬ 
recchio, come già è detto, tutte le colè allora ebbero buon 
fùcceflò, tanto rilpetto all’ allettativa, che alla teoria filo- 
fofica • 

Corollario i. 

Dunque fi dee in qualunque efatta computazione deri- 
balzamenti de’ corpi, far conto dello fiato mezzo am¬ 
biente . Conciofiìachè i ribalzameli del medefimo corno 
non faranno i medefimi in tutte le varie condizioni di queb 
lo, quanto alla radezza, e denfità. 

Corollario i. 

Si trova qui una manifefta prova della refiftenza del*_ a * 
ria. 30 
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So che ci fono ancora molte altre prove; ma dico , che 
quella Iperienza ne lòmminifìra parimente una Poiché la 
differenza ne’ ribalzameoti non fi può altrimenti ritcontra- 
re; da che Telperienza può effere creduta come fatta a un 
efficiente grado di puntualità. 

Alcune altre Jper lenze [opra P elettricità, 
e la luce /prodotte da vari corpi per 
mezzo della confricazione . 

ESPERIENZA I. 

Nella quale fi perfeziona maggiormente un'' al¬ 
tra già fatta al medefmo propofto. 

E Gli è (lato mofirato in una delle antecedenti fperien- 
ze,come i corpi rinchiufi in un vetro pollano riceve¬ 
re un fenfibiliilìmo moto dal folo avvicinamento d’ 
un dito alla parte citeriore. Io mi trovo qui qualche colà 
da lòggiugnere al racconto di quel maravigliolò fenomeno, 
che lo renderà tuttavia più llupendo. E F apparenza in quella 
prova fu tanto più colpicua, quanto era meglio inventato, e 
adattato P apparecchio, di cui ci lèrvimmo, di quello fi fui 1 
le F antecedente • 

Olfervai dunque, 

Che quando il moto, e lo ftrofmamento del vetro aveva 
continuato circa due, o tre minuti , e che poi celsò, parve 
che i fili pendeffero in gran dilòrdine, e lènza verun grado 
affatto d’erezione per qualche breve tempo. Continuarono 
in quella politura ( per quanto io poteffì computare ) in circa 
tre» o quattro lècondi minuti, e poi fi ellelèro da per tutte 
le parti verlb la circonferenza del vetro. E ciò con forza 
tale, che illòlomoto del vetro non giunge molto a liurbarli. 
Ma la più llrana colà di tutte» era il vedere, che fi poteva lo¬ 
ro imprimere del moto, colTawicinamento d’un dito, d ’una 

mano 
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mano, o qualunque altro corpo alla diftanza di piu di tre 
dita dalla foperficie efteriore del vetro, quantunque ì fili uel- 
fi non toccaflèro la fùperficie interiore. 

Offervai inoltre. 

Che ogni qual volta veniva replicato il moto della ruota, 
e l’attrizione del vetro, fi farebbero potuti movere i fili, 
avvicinando un dito alla parte efteriore, in diftanza tuttavia 

Anzi ho dipoi trovato; che col fòlo foffiare colla bocca 
verfò il vetro, alla diftanza d’ un braccio, e mezzo >0 due 
braccia, i fili venivano a ricevere un moto confiderabilil- 


fimo • . , ^ ~ 

E quando io ho diftefele mani ad un tratto fulle fuperio- 
ri,ed inferiori parti del globo, vi è ftata addentro una vio¬ 
lente agitazione de’fili, la quale ha durato qualche tempo. 

Da quefte oflervazioni polliamo raccogliere, primiera¬ 
mente , che la caula dell’ erezione de’ fili ( qualunque ella 
fia) benché certamente eccitata dal moto , ed attrizione del 
vetro , contuttociò non opera neceliariamente il proprio 
effetto fubito fu quel moto, ed attrizione. 

Concioftiachè vediamo, che i fili erano del tutto abbando¬ 
nati , e lènza moto, per lo fpazio di tre, o quattro minuti 
fecondi, ed allora fi vennero a eftenderea guifadi tanti rag¬ 
gi, verfò la circonferenza del vetro. . c 

Egli merita qui d’efaminarfi, fe lo fpazio del tempo fra 
laceflazione del moto,ed il principio dell erezione de fili, 
fia per efiere V itìeffo in tutte le ftagiom, ed in tutte le 
condizioni dell’aria ambiente- Come anco, fe la continua¬ 
zione più lunga, o più breve del moto, e dell attrizione del 
vetro, prima che alcuna ne ceffi, contribuita cola veruna 
al prolungamento, o raccorciamento di quello tempo dell 
inattivo, o non operante flato de’fi li, avanti che comincino 
ad effere eretti. 

Secondariamente ella è cofa mamfefta, che vi ha una co¬ 
municazione tra il mezzo efterno, e quello il quale e den¬ 
tro il vetro - Quefto ne fègue da moti, e dal tremolare de 
fili per lo avvicinamento di altri corpi al di fuori. 

In terzo luogo vi ha non fòlo una comunicazione ma una 
continuazione della materia, che cagiona il moto de nh* 
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Il progreffo della medefima pare, che fia in una eftefe, e diret¬ 
ta traccia ; nella quale viene (pinta la materia per la fìrada 
più corta, dal corpo avvicinameli a ’ fili, che ne fono (cotti. 
E fé i fili vengono modi dall’influenza d’alcuna materia 
tramandata dal vetro, apparile imponìbile lo fpiegare, come 
dovettero ellèr così, e a tali diflanze, lènza una continuazio¬ 
ne. Talché lèmbra,che il cafo fia quello- Che gli efflu¬ 
vi pattino via a di lungo , quafi in tante linee fìfiche , o 
raggi: e tutte le parti/che gli compongono fi accollino, 
ed unilcano infieme in tal maniera, che quando alcune di 
ette fieno fpinte, tutte quelle nella medefima linea tòno 
commotte dall’ impullò dato all’ altre. 

E a quello propofito le lèguenti offervazioni meritano d’ 
etter confidente. 

OJfervazione i. 

Avendo metto un pezzo d’orpello tra duepezzi di legno 
della groffezza quali d’un dito, lontano f uno dall’ altro, vi 
applicai un tubo bene llrofinato, vicino quanto lo permetteva 
il legno ; ma l’orpello non ne ricevè moto alcuno. Ma (ù- 
bito levato il legno, fu vigorolàmente atratto, lènza veruna 
nuova attrizione del tubo- 


Ofervazione 2. 

Quando il tubo fu bene llrofinato ; lè vi veniva (libito ap¬ 
plicato un pezzo di foglio, in modo di toccare la parte (ù- 
periore; l’orpello (parpagliato in giù, e in (u per la tavola» 
non ne veniva ad etter punto attratto ^quantunque il tubo 
fotte tenuto attai vicino . Ma levando il foglio, quei corpi 
venivano metti in moti (ènfibilmente vivaci. 

OJfervazione 3. 

Quando un pezzo d’orpello è fòllevato in una ltanza,e- 

gli 
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gli mantiene la (ùa diftanza, a milura che gh effluvi tono 
più, o meno vigofofamenteemanati. Nè caderaeg i in con¬ 
to aì^^ la sfera degli effluvi, < egli non mc?ntra 
per iftrada un altro corpo, e allora verrà attratto > orilpin- 
to varie volte con gran velocità* 

0 ffervazione 4. 

Si può ancora molto propriamente^ptWtère a quetto 
propoflto, che nella (perienza di produrre la luce dagli et- 
fluvi del vetro efleriore, cadenti (opra Finterior vetro e*au~ ^' u 
Ho in moto ; dopo cedati i moti , fi produceva una lu¬ 
ce (òpra il vetro interiore, coll’accodare la mano vicino 
alla fuperficie del vetro efleriore, lo chefembra, che con¬ 
vincentemente dimotìri quella proprietà degli effluvi > di cui 
ho qui parlato. 

Offervazione 5. 

Quando il tubo era ripieno di qualche altra materia,che 
d’aria, la potenza attrattiva degli effluvi veniva ad edere con¬ 
fiderai 1 mente abbattuta ► _ , . . 

Così quando io ebbi (errato con fugherò da una parte 
il tubo, e ripiena la tua cavità con polvere da lrrivere a- 
feiutta; quantunque veniffe fatta la medefitna atmz.one di 
prima, contuttociò all’ orpello non veniva dato moto,fin- 
che il tubo non gli fu portato alla vicinanza d un dito, o li 
oltre. Ma le la polvere da fcrivere foffe fiata mandata fuo¬ 
ri ad un tratto dal tubo, allora avrebbe attratto 1 medeli- 
mi corpi due, o tre volte più lontano dell antidetta diftanza, 
lenza la minima nuova attrizione. 

QueA’ ultima efperienza paragonata con una preaccenna¬ 
ta, apre il campo ad una confiderabiliffima ollervazione , 

Io ho antecedentemente mofirato * che quando 1 aria con¬ 
tenuta nel tubo fu cavata > fi finarrì affatto la potenza attrat¬ 
tiva , 0 poco meno. £ quì 
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E qui apparifee, che quando il tubo era ripieno da un 
corpo eterogeneo, era grandemente indebolita la potenza 
attrattiva. . 

Ora in ambidue i cafi vi era un elclufione d aria , e m 
ambidue i cafi ne feguì l’ifteflà torta d’effetto, cioè la per¬ 
dita della potenza attrattiva. 

Solamente quando il tubo era elàufto, edèndo piu perfet¬ 
tamente efclula T aria, era ancora più notabilmente perdu¬ 
ta T attrazione, che quando egli era ripieno di polvere da 
ìcrivere, da cui l’aria veniva pur anco elclulà,manonco- 
si perfèttamente come dall’evacuazione. 

Ora io fiimo, che il re Alitato di quelle due fperienze con¬ 
giunte, fia una fegnalata dimoflrazione deU’influenza, e del¬ 
la parte, che ha l’aria in quelli fenomeni. Efecoll’empie : 
re il tubo d’altre fòrte di materia, che quella con cui feci 
la prova, l’effetto apparifee d’edere fempre l’ifiefio,dovrà 
panare allora per una verità indifputabile. Quantunque dal- 
i altra parte, le quando il tubo fuffe pieno d’un’altra mate¬ 
ria, l’effetto non corritoondefie nella medefima maniera , 
o grado, ma che la potenza attrattiva folle alquanto gagliar¬ 
da, e vigorofa: nientedimeno quello non farebbe un argo¬ 
mento eiclufivo contra alla parte, che vi abbia l’aria in quel¬ 
le fperienze particolari, che ho qui accennate. Conciodìa- 
chè podìbile fi è, che una materia polla in un cafo fòm- 
miniflrare una tale adìftenza per la produzione deireffetto, 
la quale in un altro differente calo può effer tomminiftra- 
ta da qualche azione, o operazione dell’ aria. 

E fìimo, che pofia edere un utilidìmo 

Quefito : A qual legno altre forte di materia , di cui fi 
polla empiere il tubo, fieno in alcun modo per induire fò- 
pra la forza attrattiva degli effluvi in maniera da farvi alcu¬ 
na fenfibile alterazione » 
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esperienza il 

Toccante l 1 elettricità della cera 
lac ca « 


A ccomodai un cilindro di legno (di circa4-dita di dia¬ 
metro , e tre in lunghezza ) a un alle, e lo immerli 
nella cera lacca liquefatta, in cui lo tenni, girandolo 
intorno finché (è ne fotte riveftito per la groflezza di circa Tav.viL 
mezzo dito fulla fua fuperficie. La cera lacca era della miglior fc 3 - 
forta, ch’io avelli potuto trovare, e la quantità liquefatta 
era libbre 1 avendo così preparato il cilindro, lo collocai 
filila macchina, dandoli il (olito moto, e attrizione ; e continua¬ 
to l’uno, e l’altra qualche poco di tempo, tenni il cerchio 
de’fili ( (èrvito nell’ efperienza del globo di vetro, e del cilin¬ 
dro) direttamente (òpra di elfo; 1’ effetto fu il mede fimo, 
che in quelle (perienze. Conci olii ach è i fili fi raddirizzaro¬ 
no peri’ attrazione, verfo il centro di quel circolo, nel piano 
del quale il (hddetto cerchio era collocato; e mentre davano 
così ttefi, nell’ifteffo modo fuggivano V avvicinamento del 
dito d’alcuno.E l’orpello ne veniva gagliardamente attrat : 
to e rigettato, o fparpagliato per la camera dagli effluvi 
deila cera, in quella guifa che altrove ho dimoftrato accadere 
da quelli del vetro. E gli effluvi della cera lacca fi fanno fenti- 
re ancora inabilmente fulla parte di fuori della mano, fe 
la ceralacca, dopo f attrizione, venga m offa avanti, e indie¬ 
tro predo di lei; appunto come fuole accadere in quelli del 
Vetro. Talché 1 ’ elettriche qualità di quei due corpi fono le 
medefime, quanto a tutte le più generali propietà ; (ono 
(blamente diferepanti ne gradi, gli effluvi del vetro pro¬ 
ducendo effetti più potenti, di quelli della ceralacca. 


I 
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Intorno la luce producibile dalla ceralacca. 

La fera, io diedi al preaccennato cilindro il rnedefìmo 
moto, che io gli aveva dato di giorno, quando io ne fperi- 
mentai 1’ elettricità, e vi applicai certa frenella nuova, e 
pulita ; ma fé ne produlTe poco, o nulla di luce dalla con¬ 
fricazione di quelli due corpi. 

Ma quando in vece della frenella, vi applicai la nuda 
mano comparve una luce confidenabile ; le proprietà, e 
circoflanze della quale ( per infm a quel legno che io r 
ho offervate) nelle fèguenti particolarità faranno da me 
comprelè • , 

Quella luce era vifibile {blamente in quella parte dove 
la luce era prodotta dall’ attrizione del globo di vetro *, ed era 
vifibile per li fuoi Urani lampi, fopra tutta la fuperficie del 
globo. Ella fi fpandeva molto più là della parte dove fi face¬ 
va V attrizione. a _ 

Quella luce dipendeva immediatmimamente dal moto ; 
e non continuava più di quel, che duralie quello • Alcune 
luci prodotte dall’attrizione del vetro hanno durato qualche 
poco, quantunque immoto folle attualmente celiato. 

Neffuna parte della materia luminosi fi veni va a comunica¬ 
re al dito tenutole vicino. Dove che nelle luci prodotte dal 
vetro era diverfàmente. 

Quella luce prodotta dalla confricazione della mano, lo- 
pra la cera lacca all’ aria aperta, era appena tanto copfiderabi- 
le, quanto quella prodotta dall 5 attrizione fattalbpra la frenel¬ 
la nel voto. . .. 

Conciofliachè quella luce nel voto, era diftinguibiliOima 
fòpra ciafcun braccio della molla d ottone, che abbrancava 
la frenella. EfeI 5 attrizione fi fune potuta fare colla mano 
in quel radifTimo mezzo, non vi è dubbio che la luce farebbe 
fiata tuttavia molto maggiore .^Talché in quello calò,pare 
che ci fia una concordanza tra le luci prodotte dalla cera 
lacca, e dal vetro : cioè che ambe due apparivano con mag¬ 
gior vantaggio nel voto, che nell’aria aperta, vale a dire in 
un tenuiffimo, e molto rarefatto mezzo, che in uno di 

mag- 
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maggior forza, e denfità» Nè vi è ragione da credere,che 
non fieno tutte f altre luci per accordarli ancora in quelta 
proprietà * Non effóndo punto Urano, che debba eller co¬ 
sì; confiderata la fina, e tenera natura degli effluvi, da cui 
quelle luci prodotte dall’attrizione, dipendono. 

Avendo così inoltrate le proprietà di quella luce , pro¬ 
dotta dall’attrizione lòpra la cera lacca > vorrei foggiugne- 
re una, o due offervazioni , le quali liimo che meritino 
di eller note. , in . . , „ 

Primieramente, la luce prodotta dall attrizione della ce¬ 
ra lacca, e della lam s’accorda e fattamente in una notabi¬ 
le proprietà, con quella che lì produce dall’ attrizione dell 
ambra» e della lana. „ . ... r 

Conciofflachè ambedue quelle Iparifcono , fubito cef¬ 
fata r attrizione. 

Secondariamente, quella luce s accorda in un altra pro¬ 
prietà con certa luce prodotta dall’ attrizione del vetro, e 
della lana 

Conciofflachè la luce della cera lacca è confi nata in quel¬ 
la loia parte dove è fatta l’attrizione ; e così legue talvol¬ 
ta nella confricazione del vetro lòpra la lana : avvengache 
quantunque la luce molte volte lì Ipanda lòpra da per tut¬ 
to, nondimeno altre volte ella è limitata unicamente a quel¬ 
la parte» che è ftrofinata, come s’ollervò in una delle an¬ 
tecedenti fperienze. 

In terzo luogo, quella luce, e quella prodotta dal vetro, 
s’accordano in una altra confiderabile proprietà .quantun¬ 
que in differentiffìme circoftanze de’corpi medefimij. 

Poiché fe da un tubo di vetro fia cavata l’aria, la luce 
prodotta non vuole attaccarfi a’corpi, che le fieno polii vi¬ 
cini . Nè alcuna parte della luce prodotta dalla cera lacca 
nell’aria aperta, li vuol fidare fopra corpi, che le fieno a- 
pertamente elpofli, quantunque le fieno moltiffimo acco- 

Talchè la medefima proprietà, che in uncafo fi dilcuo- 
pre nell’aria aperta» nell’altro richiede necellànamente u- 
na vacuità per la di lei produzione. 

Talché gli effluvi di due differenti corpi [ che altrimen- 
te non s’accordano nella medefima proprietà ] poffono ac- 
G cor r 


f 
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cordarfi nella medefinia proprietà, per la mera alterazio¬ 
ne d’una circoftanza efterna, o per qualche mutazione nel¬ 
lo flato de’corpi adiacenti- Come qui per la mera Attra¬ 
zione dell’aria dalia cavità del tubo, i luminofi effluvi del 
vetro ( che altamente avevano la proprietà d’ attaccarli a’ 
corpi pollili vicini) divengono ora di tal natura, che non 
s’attaccano; nella qual cola s’ accordano piattamente con 
quelli della cera lacca, provocati dall’attrizione all’ aria a- 
perta. ... 

Quelito. Supponendo, che la lacca, e il minio fieno gli 
ingredienti, che compongono la cera lacca; le la qualità at¬ 
trattiva fia dovuta alla prima, o all’ultimo? Della qual co¬ 
là fi può render ragione, col provare la potenza attrattiva 
di moli eguali della medefima cera lacca, impaliate di pro¬ 
porzioni differenti di quefti due ingredienti. Ex-gr-(uppon- 
ghiamo, ch’io prenda due quantità di lacca, e di minio , 
e con elfo loro formi un corpo sferico, o cilindrico di ce¬ 
ra lacca: e di poi per feconda compofizione, io prenda li¬ 
na maggiore, o minore quantità della lacca di prima, e vi 
mefcoli tanto minio, che formi un corpo sferico , o cilin¬ 
drico, delle medefime dimenfioni per f appunto dell’ante¬ 
cedente : le la lacca làrà in maggior quantità, e eh’ io tro¬ 
vi più gagliarda l’attrazione della feconda miflura, di quel¬ 
la della prima, chiaro fi è, che f attrazione è principal¬ 
mente dovuta alla lacca: ma le la lacca làrà in minor quan¬ 
tità, e che l’attrizione fia tuttavia più gagliarda; chiaro fi è 
che l’a vantaggio dell attrazione è dalla parte del minio . O 
viceverlà. E così rispetto a qualunque altro fattizio, o ar- 
tifiziato corpo, polliamo feoprire quali ingredienti , e in 
qual proporzione principalmente conducono a quello effètto. 

E il medefimo quefito potrebbe eflere utilmente fatto 
rifletto tanto alla luminola, quanto all’ attrattiva qualità. 

Ed io lo (limerei un palio non poco confiderabile per 
F avanzamento della noftra cognizione della vera natura de’ 
corpi, (è fuflìmo appagati da quali principi , o ingredienti 
della loro compofizione, la loro luce, ed elettricità prin¬ 
cipalmente dependano. Concioffìachè fermato bene quello 
punto , rilpetto alli corpi artifiziati; fi potrebbe effer abilitati 
a giudicare più giuftamente delle caule di (òmiglianti effètti 
nelle compofizioni naturali • ESPE- 
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ESPERIENZA III. 


A 


Toccante /* elettricità dello zolfo ? e della 
pece • 

Vendo provvido due cilindri di legno» delle medefime 
dimenfioni di quello mentovato nell’ antecedente ipe- 

- L rienza; ne rivedii le parti elleriori dell’ uno di zollo» 

e dell’altro di colofonia,o pece mefcolata con mattonpetto; 
il quale di aggiunto appoda per collegare la pece, e renderla 
più confidente, e teda , A . . 

Avendo data al primo di quedi l’ufato moto, ed attrizione, 
lo portai vicino al cerchio accomodato co» 1 fili; e trovai 
che i fili venivano attratti, e defi verlò il filo centro; ma 
non tanto gagliardamente a un pezzo come quando s a- 
doprava la cera lacca- r 

E quedo a diverte prove era quali tempre 1 ideila cola. 
Allora io provai il tecondo ( cioè il cilindro rivedito di 
pece) e trovai che i fili venivano tirati al centro con mag¬ 
gior forza, e vigore , ancora di quando 1’ elperienza era 
fatta colla cera lacca : ma quello fi dee fcggiugnere, che 
la pece edendo data drutta, era ancor tiepida quando le 

ne fece la Iperienza - ....... 

Ouedo è 1 edenziaìe dellelperienza ; a cui debbo loggiugne- 
re quede feguenti odèrvazioni- 
Primieramente , che quando fu replicata la prova con 
quedi corpi il giorno dopo era tanto poco conliderabiie 
l’elettricità d’ ambedue , che appena merita di farne men- 

zione- «, P 

Secondariamente la pece, mentre era calda,attraeva 1 
orpello alla didanza d’uno, o due dita, fenza veruna at¬ 
trizione. , „ . 

In terzo luogo , in ambedue quede prove , i fili sfug¬ 
givano l’avvicinamento del dito; ma te gli veniva tenuta 
vicina cera lacca, o ambra, quantunque neliuna di loro 
fode drofinata, nondimeno i fili dimodravano una gagliar- 

G 2 da 
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da tendenza verlo loro. Una lòrta di fenomeno , a cui 
per avanti non ho mai offervata cola firn ile, e che dà una 
Aupenda riprova delle forze attrattive, e repulfive , o re¬ 
cingenti . Che i fili abbiano ad edere attratti da un cor¬ 
po elettrico, mentre egli è tiepido > quantunque fia ceffata 
l’attrizione (come per elèmpìo dalla pece, mentre ritene¬ 
va ancora un grado di calore) non è gran maraviglia; ma 
che abbiano ad effere attratti da un tal corpo, in uno fla¬ 
to, in cui quel corpo era perfettamente libero da ogni gra¬ 
do di calore, e fenza veruna precedente attrizione da ec¬ 
citare, e rifvegliare gli effluvi, quello io flimo, che ab¬ 
bia in fe qualche colà di Arano, e particolare. Nè mi pa¬ 
re quel moto centrifugo de’fili per ravvicinamento d’un 
dito meno ftupendo. I fili davano interamente nel me- 
defimo flato, quando ciafcuno di quelli corpi, che produlfe- 
ro quelli differentitfìmi effetti, furono loro avvicinati. E 
pure erano rigettati da alcuni, e attratti da altri. Ma ora, 
prima,che l’ambra, e la cera lacca da una parte, o il di¬ 
to dalf altra fuffero loro avvicinati; i fili erano flati molli, 
ed avevano riceuuto dell’azione da quei corpi elettrici nel¬ 
la iperienza mentovati. Donde ne provengono quelli due 
queliti. 

Primieramente, le quel previo moto, ed eccitamento de’ 
fili, cagioni, o contribuita in alcun modo a quello cotanto 
differente effetto, del taro sfuggire un corpo, e tendere 
così gagliardamente verlo un altro ? 

Ó lecondariamente,fi dovrà egli interamente dedurre la 
ragione di quello fenomeno dalla natura de’corpi medefimi, 
a’ quali venivano elpofti i fili? talché per virtù d’una leg¬ 
ge , o altra colà da noi Iconofciuta, i fili debbano tendere verlo 
quello corpo, e sfuggire quell’ altro. 

Quale delle due fia la vera caulà debbo lalciar indecifò, 
fin ad uno più accurato ulteriore elàme ; e flimo che non 
farà molto malagevole. 

Sin quìfopra l’elettricità di quelli corpi, Quanto alla loro 
qualità luminolà, ho poco da dire. # 

Per l’attrizione della pece al buio , non potei Icorgere 
luce alcuna. 

E pochiffima dallo zolfo; nè quella per iftrofinamento fat¬ 
to 
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to colla mima della mano nè meno ; ma un poca le ne 
formava dal tenervi forte il taglio dell ugna 
era in moto. E però egh contiene in k o rn a picco1 di¬ 
ma porzione di materia luminofa, o la materia e gagnar 
damente ritenuta dentro .1 corpo di elio, Talché i gladi 
ordinari d’ attrizione non fono (ufficienti per eltrarla. 

Mi do a credere che quell’ ultima ha la piu vera ragione, 
perchè una così piccola quantità di luce ha producibile dal¬ 
lo zolfo, e non la prima - Concioffiache 1 azione , e nazione 
fono eguali in tutti i corpi. Ora a milùrache la luce opera 
più fulfozolfo ,e fopra corpi fulfurei, che fopra qualunque 
altro ; così reciprocamente lo zolfo opera piu tulla luce. 
E però eflendo ella più gagliardamente ritenuta nel corpo 
dello zollò > per virtù di quella legge, 1 emiiìione di ella ne 

rie po e ichèunt C aVgmdo d’attrizione, il momento della quale 
eccede il momento dell’attrazione della contenuta lumino^ 

materia, mediante il corpo , che la "“^j’^daaud 
fariamente farel'caturire la luce, o materialuminolada quel 

C °E > però i corpi, che con egual facilità mandano fuori la 
loro luce, parrebbe,chedoveflèro avere forze egualmen 
attrattive fopra quella materia 
E uni venialmente , le attrazioni dovrebbero efler pro¬ 
porzionate alle forze dell’attrizione, tutte 1 altre circoftanze 

dr fo prov^’fe lo zolfo mandava fuori della luce nel voto- 
Ma con tutti gli sforzi non ne potei trovare • . 

Ora vi fu una vigorofiffima luce prodotta dall’attrizione 
della cera lacca nel voto, più confiderabile di quella prodot¬ 
ta dal medefimo corpo all’aria aperta Dove che g 1 ghet¬ 
ti dello zolfo erano giufto all’oppofto: vi fu una piccola luce , 
prodotta con grande (tento, nell aria aperta; ma niuna at- 

fat (teidito V °I t0 L’ affenza del mezzo circofiante contribui- 

fceella in alcun modo alla più gagliarda retenzmne della ma¬ 
teria luminofà nel corpo dello zolfo? le e cosi; ella ha un 
influenza da produrre i eflFetto contrario nel ca£> della et 
lacca, dove una vivace luce apparve,quando 1 aria era 
tirata» G ? ° v ' 


102 esperienze 

Ovvero. IL fon’eglino gli effluvi dello zolfo veramen¬ 
te mandati fuori nel voto, nel medefimomodo che all’aria 
aperta ; ma non tanto (ènfibilmente luminofi in quello (iato 
del mezzo ambiente , cioè appena vifibili ? 

ESPERIENZA IV. 

Intorno ad alcuni (Iraordinari effetti degli efflu- 
vj della cera lacca . 

I N quellaefperienza,dove i fili fon rinchiufi in un globo 
di vetro, e per l’attrizione di elio s’addirizzano per ogni 
parte dal centro ver(ò la circonferenza, fu ofiervato che 
in quello flato poteva efler dato del moto a’ fili, per lo av¬ 
vicinamento della mano alla parte di fuori. E quella (frana 
aparenza, tappiamo , che fi dee attribuire agli effluvi del 
vetro, eccitati dall’attrizione. Poiché da alcune colè prima 
accennate, apparifeono dotati d’una qualità, che gli rende 
capaci di produrre fòmiglianti efFetti. 

Ma io trovo, che gli effluvi degli altri corpi tenuti al difuo¬ 
ri del globo, arrivano a fare V iftefla co(à. Quantunque i fili 
vi fieno rinchiufi, e che non fia dato moto, nè attrizione 
alcuna al globo ; pure (è un altro corpo elettrico venga loro 
poflo vicino, quelli fi moveranno in una molto (frana, e 
ìfupenda maniera. 

Concioflìachè lo fecero quando io tenni della cera lacca 
fìrofinata alia diflanza di tre, o quattro dita dal globo - An¬ 
cora l’ambra, o un tubo di vetro produrrebbero il medefimo 
effetto. 

. L’orpello coperto combagiatamente da un vetro fchiac* 
ciato fopra una tavola, riceveva un vivace moto, dall’efi 
(èrgli tenuto (òpra della cera lacca flrofinata. E una fòla at¬ 
trizione della cera era (ufficiente a tener quei piccoli cor¬ 
pi rinchiufi in moto, per un tempo confiderabile. Anzi con¬ 
tinuarono il moto loro dopo levata la cera lacca. 

Quello dimoflra la penetrazione, (òttigliezza, e attività 
grandiflìma degli effluvi (almeno di quefti) de’corpf elet¬ 
trici. Ma 
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Ma fi dee qui notare • 

Primieramente, che quefta efperienza non riufeirà tempre; 
talvolta niente affatto; molto meno in quel grado, ch’io qui 
ho raccontato . E la ragione di ciò credo, che fia una più 
umida temperie nell’aria, nel quale fiato probabilmente fi 
condensò qualche pocq d’umido fulla fiiperficie del vetro; 
e poteva facilmente efièr tanta da intatere il patteggio a’cor- 
pi tanto fini, e lottili, come quefti effluvi • 

Secondariamente, a quefia inconvenienza fi può rime¬ 
diare, quando ella accade- Poiché fe il vetro viene efpofio 
per un poco al tele, tenuto al fuoco, o firofinato con un 
pannolino caldo ; allora l’orpello, te gli è tenuta tepra la ce¬ 
ra lacca firofinata, farà meno in un moto vivace quanto 
per Favanti. 

In terzo luogo, quello tealducciare, o firofinare il vetro, 
pare, che non folamente lo netti dall’umido, che potrebbe 
offervi condenteto fuìla fiiperficie, ma parimente che po£ 
te agitare le parti fieflé del vetro, e forte follevando da quel¬ 
lo qualche piccola quantità degli effluvi > accrefce la forza 
di quelli della cera lacca, e rende F azione loro tepra i rin- 
chiufi piccoli corpi più confiderabile. 

Quindi concludo. Che quando io mi terviva d’ alcuno 
delli preaccennati metodi per nettare il vetro da qualche 
luridume, o umidità, che potette avere contratta , trovai 
ch’io poteva dare del moto all’orpello coltelo firofinare un 
dito fulla parte efìeriore del vetro, lènza l’atTìfìenza della 
cera lacca • Ma però quando la cera lacca gli era tenuta te¬ 
pra, il moto de’corpi rinchiufi era molto più vivace. 

Comunque fia, allora che l’aria è calda, e afeiutta» non 
ho trovato,che vi fia d’uopo di fare cote alcuna per tirar 
avanti l’azione degli effluvi, effendo allora iufficientemen- 
te libero il loro patteggio; e i corpi addentro dimofirando 
colle vane loro agitazioni, quanto eglino fieno ^elpofti alla 
potenza di quelli. 


104 


ESPERIENZE 


RACCONTO 

T)el fucceffo (fruii tentativo di tenere d'rverje 
atmosfere di aria condensata nello Spa¬ 
zio <fr una S«la per un tempo cen- 
fiderabile. 

F leti una bottiglia di pietra focaia, ben gagliarda, e groti 
fa, ch’io aveva fatta fare appo (la per quella fperienza : 
nella quale cacciai collo fchizzetto da 4- 0 5. atmos¬ 
fere d’aria* ficcome un cannello rinchiulo, di circa dita 4. 
e mezzo di lunghezza, che affai chiaramente fi fcorgeva - 
Concioffiachè il Mercurio falendo tant’alto da empiere cir¬ 
ca un fedo dell’ intero cannello , confeguentemente com¬ 
primeva l’aria nella di lui parte fùperiore »quafi dentro alla 
lèda parte dello fpazio , che prima poffedeva . Quell’ aria 
continuò in quello flato di violente condenlàzione dal di 
30. di Marzo, fin a circa alli 7-d’Agofto feguente- Alqual 
tempo accadendomi di riguardarla, come ordinariamente 
io faceva una volta ogni quattro, o cinque giorni , trovai , 
che l’imprigionato elemento le n’ era fuggito • Nè mi fu dif¬ 
ficile l’indagarne la caulà, quando riflettei airecceffivocal¬ 
do della flagione, che era flato per qualche tempo avanti . 
Concioffiachè un giorno (penalmente offervai, che lo lpi- 
rito nel termometro era (àlito 120. gradi (òpra al légno nel 
quale può diacciare • Quella calda coftituzione dell’ am¬ 
biente era baflevole a produrre il preaccennato effetto, e 
a rendere Io ftucco da cui il turacciolo d’ottone della bot¬ 
tiglia era fermato [quantunque per maggior Sicurezza fu fi¬ 
fe fiata tenuta lòtr acqua] a renderlo dico tanto morbido, 
e cedente, che non poteffe refillerealli sforzi della gagliar¬ 
da molla dell'aria rinchiufa, mediante ciò, tutte quelle par¬ 
ti di effa,lecui molle confermavano la loro tenfione, pron¬ 
tamente lavoravano, ed erano (cappate dalla bottiglia , la¬ 
rdandoli addietro quelle, che non erano abili a lpiegarfi,e 

con- 
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cowfèguentemente guadagnarti la libertà Poiché trovai , 
che il Mercurio nel cannello continuava tuttavia eira tre 
quarti d’un dito fopra alla fuperficie di quella , in cui la 

parte aperta del cannello era immerfa;dalche appariva .che 
l’aria della parte fuperioredel cannelloreftava tuttaviaconi- 
prella dentro uno fpazio, che era circa una fèda parte mi¬ 
nore di quello, che l’ideila mole occupava prima dell in¬ 
zeppamento dell’laria. Ma quello che menta più parti- 
colar confiderazione fi è , che il inveirne 

tuttavia alla medefima altezza..dopo che la f uperijciediquel 
lo nella bottiglia fu efpofta all aria aperta . Talché quelle 
rimanenti parti dell’aria rinchiufa_ nel canneljo , quantun- 
aue aveffero tutto lo le ampo, e la liberta poffibile da (pander- 
fi , contuttociò non lo facevano, e però in un modo , o 
in un altro erano rendute incapaci di ciò tare. Selle tuffe¬ 
rò date abili quanto l’altre, che da pnmafe ne Partirono 
ancora effe fè ne farebbero andate - Talché la lunga o 
detenzione in quello dato violento, doveva averle rendu 
incapaci di fvilupparfi a quel fegno, che era neceffano al 
proprio fcaricamento ; e tè non fotte accaduto il preaccenna 

accidente, e che elle aveffero continuato a dare givate lice 

me erano per l’inzeppamento dell aria, non vi ha dubbio 
che il difordine, che elle (offrivano, farebbe dato tuttavia 
maggiorère la loro incapacità di redituz.one confiderabil- 
mente più grande. 

E^uantunque* iltùcceflSdella medefima non fuffe tanto 
perfetto Samo « farebbe potuto def.derare , contuttociò 

Cg ^K^-S:?Vio r ecompre a e^ 
( in ogni apparenza ) effer privata di non poca della tua 

ft Che 0 la n refiituentefi qualità di quelle lottili molle, etera 
molti efempi producono effetti tanto ftupendi, e tanto c 
mata daU’elTer quelle tenute piegate per lungo tempo .che 
dipoi elle non fi caccian fuori fenfibilmente . quantunque 
codituite in una più comoda , e piu agevole circodanza 

Così veggiamo, che quella porzione d aria, eh erari^ " 
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itane! cannello non era abile a deprimere il Mercurio, ben¬ 
ché la fuperficie del Mercurio nella bottiglia fufièoraefpo- 
lìa all’ aria aperta. Le molle che avevano patito non fi po¬ 
tevano rimettere nel primo loro tuono, e temperie, ma con¬ 
tinuavano in una pigra quiete fòpra al Mercurio anco do¬ 
no che era loro fatta firada alla libera, e facile loro efpan- 
fione. 


Ora le quello fu P effetto della condenlàzione di meno di 
£• atmosfere d’aria; la maggior parte della quale fè ne fug¬ 
gì; e il più lungo tempo, che alcuna parte di ella fu tenu¬ 
ta in quefto fiato di violenza, fu poco più di 4. meli; che 
farebbe fè 9. ovvero io. atmosfere d’aria venilfero inzep¬ 
pate nel luogo d’una, e continuate in quella tenfione tanti 
anni., quanto l’altre mefi? Non perderebbe quell’ aria la fila 
elafiicità, molto più dell’antecedente? Sarebbero abili le 
Tue tenere molle di fvilupparfi molto, dopo un così lungo, 
e potente rifèrramento^ 

Non manteneva egli il Mercurio la fua altezza, e {fazio¬ 
ne nel cannello, non ofiante che il vaiò, che conteneva un 
aria tanto compretta,veqitte poi ad edere efpofto all’aperto 
elemento? 

Che fòrta di liquido comporrebbero tante atmosfere d’ 
aria condenfàta priva di elafticità ? 

Gli animali terrefiri non vi remerebbero foffogati, appun¬ 
to come nell’acqua, 0 negli altri fluidi? 

Non fi fognerebbe pretto ancora il fuoco , e forfè con 
qualche romore, e filchiamento fè veniflè pollo in un tal 
fluido ? 

Non gallerebbero i piccoli corpi ( come fiottili bolle 
di vetro ) lòpra un tal mezzo, Apponendoli non più di 
cinque , o fèi volte fpeci floamente più gravi dell’ aria co¬ 
mune. 


E egli poflibile, che farla in quefla maniera abbia adi- 
ventare un vifibile , e palpabile fluido, ed efler Aoggetta ad 
alcuni degli fletti maneggi degli altri fluidi ? 

Quale farebbe la conleguenza fieli’ azione fi 1 un intenfò 
calore lopra l’aria così comprefla , e priva di tutta la iu a 
molla ? Si rarefarebbe ella , e recupererebbe ella poi da 
ultimo nuovamente la fua elafticità, per le mutazioni, che 


fi po- 
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fi potrebbero dare dalla lungamente continuata azione del 
fuoco ? O farebbero (blamente le parti di lei violentemen¬ 
te rigirate, come quelle degli altri liquidi per lòmigliante 
caufa, che dopo fi potano, e ricompongono ? 

ESPERIENZA 


Toccante la produzione della luce in un vetro 
da cui fia fiata cavata l’aria ( foppannato 
dentro diceralacca)per P attrizione 
fatta eternamente . 

A Vendo proccurato un globo di vetro di circa 6. dita di 
diametro; vi poti dentro una conveniente quantità di 
cera laccale tennilo (òpra un fuoco tanto, finche non 
fu ttrutta la cera lacca. Poi girando variamente il globo, 
perchè la cera lacca poteffe (correre da un luogo all 1 altro ; 
fi era fatto predo un fòppanno affai grotto, (òpra la maggior 
parte della fuperficie interiore. ma fi dee offervare > che non 
era egualmente grotto in tutte le parti, effendo imponìbile 
di dittribuire di tal maniera la cera ttrutta, che ella fufl'eda 
per tutto così eguale. 

Avendo fatto quefio, collocai il globo in una adattata po- 
fitura, e lo lafciaittarea freddare; e poi avendovi accomoda¬ 
ta la molla d’ottone, ne cavai l’aria. Egli fu (fubito dopo 
quefto) applicato alla macchina rapprefentata nel rame VII. 
dove la maniera del dargli moto è così chiara, eh’ è fupernuo 
il defcriverla ; e dipoi facendovi dell’attrizione colla mano > 
offervai illèguente flupendo fenomeno, chela fera (tempo 
proprio per tali offervazioni ) mi diede campo di fare con 
gran vantaggio. 

Non fu prima applicata la mia mano a quella parte del 
globo, che era fòppannata dalla cera lacca, che io (cord la 
forma, e figura di tutte le parti della mia mano ( che toc¬ 
cava la (ùperficie convella del vetro ) didimamente, e perfet- 

tamen- 
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tatti ente folla concava fuperfìcie della cera lacca di dentro* 
Quando il vetro nudo, lènza un tal foppanno dentro è mef 
fo in ufo, egli è chiaro a tutti, ( quelli che hanno veduto, o 
conllderano quella Iperienza) quanto chiaramente s’abbia 
da vedere la mano, che fia polla folla convella foperficie 
d’un globo tutto illuminato da gagliardi lampi di luce - E 
forfè parrà tirano, ch’io dica, che F apparenza era chiara, 
e vifibile quanto allora, non ottante P interpolìzione del den¬ 
tò corpo della cera lacca ; ella fi era come tè vi folle flato 
fòlamente il puro vetro, enefluna torta di cera fra mezzo; 
ovvero come tè il vetro non vi fulle, e che la cera lacca 
furie fiata tratparente. Il foppanno, dove egli era fparfò più 
tàttile , trafpariva tanto da vedervi giutlo attraverfo una 
candela al bujo • Ma in alcuni luoghi era groflo almeno un’ 
ottavo d’ un dito. E pure in quelle parti ancora, la luce, 
e la figura erano ditlinguibili quanto in ogni altra. Anzi quan¬ 
tunque alcune parti della cera lacca non itletfero tanto ac¬ 
codo al vetro, come P altre, nondimeno la luce appariva 
tòpra quelle, giutlo come tòpra P altre. Qpefta luce prodotta 
non era punto diftinguibile attraverfo, o per entro il corpo 
della cera, ma fi poteva vedere, guardando attraverfo, o 
per entro P altre parti, dove il vetro era libero, e tralparen- 
te. Il colore, ed altre proprietà di ella, fomigliavano quel¬ 
le delle luci prodotte dal puro vetro ; eccettuata quella fo¬ 
la circóftanza, che per l’introduzione d’una piccola quanti¬ 
tà d’aria dentro al globo, la luce totalmente fparìin quella 
parte coperta dalla cera lacca, e non nell’altra- 
Quando fu lafoiata entrare tutta Paria, il cerchio de’ti- 
Ii fu tenuto fopra il vetroni fili furono attratti in maggior 
diftanza, da quella parte eh’era foppannata di cera , che dall’ 
altra; ma quando anche era Hata tratta tutta Paria, lacera 
lacca attraeva i corpi polli vicino alla parte citeriore del ve¬ 
tro. Poiché in quello calò io trovai, chei fili aveano la loro 
direzione verfo il centro, quantunque non così vigorolàmcn- 
te, come allora che Paria fu lafoiata entrare.. 

Ma quello pur anco è inoltre^ notabile , rilpetto a quello 
flato delPaflenza dell’ aria; cioè- Che i fili non erano at¬ 
tratti , iè venivano tenuti fopra quella parte del vetro, che 
non aveva foppanno di cera lacca per di dentro; dove che 

fè 


FISICO-MECCANICHE ) 109 
le venivano portati dentro la sfera degli effluvi della cera 
lacca, fi dirizzavano verlb di quella. 

Talché nel corfo di quella elperienza afono le foglienti 

colè da notare. . _ . , „ 

Primieramente una diflinta, e viva rapprefentazione della 
figura, e forma d’un oggetto fopra un corpo opaco lohdo, 
a cui quell’ oggetto non era immediatamente applicato : e 
quefto per mezzo della luce prodotta dall’attrizione a un 
altro corpo ( folido benché non opaco ) a cui quell oggetto 
era immediatamente applicato. , r 

Uno farebbe {limato autore d’uno ftraniflimo paraclol- 
fo , che affèrifse quello, occultatane fra tanto Fefp£rienza 3 
che dimoflra, come, e in che maniera ciò venille fatto. 

Ovvero, egli avrebbe dovuto effer propofto per via di 
problema così : rapprefentare la figura d’ un oggetto , 
pollo dietro a un corpo opaco , fulla parte contraria di 
quel corpo opaco; e quefto lènza l’aiuto de vetn ottici, o 
di alcuna llraniera avventizia luce- Forfè die la loluzio e 
ne irebbe fiata {limata impoflìbile, o forfè 1 termini ltel- 

r. A ,.1 _li - _i: 



getto medefimo ha da effer pollo dalla parte oppolta a queU 
la fòpra cui ha da elTer veduto ; talché, o la luce dee el- 
lér tramandata per entro quello corpo, e allora egli non e 
opaco, lo che é contrario sdT ipotefi ; ovvero la luce non ha 
da effer tramandata, e allora non fi può vedere figura al¬ 
cuna; poiché tutte le diflribuzioni della luce per mezzo 
d’artifizi ottici, vengono efclufé dal primo fuppolto* 

Ma noi veggiamo, che quello non é fòlamente pouibi- 
le, ma -parimente chiara materia di fatto- Donde 
mo, che polla effer utile Foffervare, che vari Urani effet¬ 
ti , ed apparenze, che molto plaulìbilmente ci polliamo li- 
gurare, contra Fifteffa poffibilità, e che hanno in fé ailo- 
lute affurdità, e contradizioni; pollononondimeno accade¬ 
re per mezzo dell’innate forze della natura 5 che operano 
in circoftanze convenevoli, fòpra propri, e adattati corpi. 

E quindi, che non dobbiamo in tali occafiom procede¬ 
re a concludere troppo perentoriamente quello,che npol¬ 
la» o 
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là, o non fi pofsa fare ; e penfò che ogni difficoltà , o im¬ 
ponibilità apparente appreflò di noi, non fia vera, e reale 
appreflo alla natura iftelTa . 

Secondariamente , P uniforme chiarezza , e perfpicuità 
delia figura rapprefèntata , per entro tutte le parti del cor¬ 
po opaco, cioè della cera lacca, fòpra di cui fu veduta;e£ 
fèndo al pari vifibile nelle più denfè, e groffe, quanto nel¬ 
le più fine, e più lottili parti di effa ; e fòpra quelle che Pia¬ 
vano più remote dal vetro, quanto fòpra quelle che gli da¬ 
vano più accodo. 

In terzo luogo, una totale fparizione della luce da tutta 
la parte coperta dalla cera lacca, per l’introduzione d’una 
piccola quantità d’aria, e la di lei continuazione nell’altre 
parti del vetro al medefimo tempo. 

Ambi quedi ultimi capi accennati , additano parimente 
qualche cofa, che fèmbra alquanto drana. 

Qui fi trova una figura trafmeffa per entro la piùdenfa, 
e congiunta parte d’un corpo opaco, colla medefima faci¬ 
lità , e vantaggio per 1’ occhio, quanto è per entro quelle, 
che dovrebbero parere più facilmente penetrabili dalla rag¬ 
giante materia, che ha da formare la rapprefèntazione. 

Di più : qui fi trova una didinzione notabile, e offerva- 
bile nelle luci prodotte. Elle erano tali, che una medefi- 
ma caufa nedidruggeva una, c lafciava l’altra intatta. La¬ 
ria fpazzò via tutta quella, che nacque dalle parti fòppan- 
nate di cera lacca; mentre l’altre regioni del vetro confèr- 
Vàrono lènza diminuzione alcuna la loro luce. 

In quarto luogo, un’attrizione più gagliarda ,e più vigo¬ 
rosi, da quella parte del vetro Soppannata di cera lacca , 
che dall’altra : la qual colà era manifeda per 1’ edenfione 
della potenza attrattiva, da quel luogo a una didanza mag¬ 
giore, che non giungeva l'altra. 

In quinto luogo, l’attrazione, e direzione de’fili al cen¬ 
tro verfò la cera lacca, anco quando era cavata 1' aria dai 

globo. 

Quedo corrifponde a un Somigliante fenomeno della ca¬ 
lamita; gli effluvi della quale operano il loro effetto anche 
quando ella è poda nel voto . Così erano qui {pinti i fili 
verfò la cera lacca, quando all’ideffo tempo ella era rin- 

chiufà 
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chiurla in un vetro, da cui erafi cavata l’aria. Ma qui poi 
Ila la differenza, che i fili erano meno vigoroiàmentetira¬ 
ti in quello (lato, che quando fu lafciata entrar tutta 1’ a- 
ria. Quantunque tutte f attrazioni magnetiche fieno alme¬ 
no egualmente gagliarde nel voto, come nell’aria aperta. 

In lèdo luogo, la limitazione della sfera dell’ attrazione 
a quella particolar parte del globo, che aveva per di den¬ 
tro la cera lacca durante quello dato dell’ affenza dell’ a- 
ria. 

Quede colè talmente offervate ; fi può adeffo ragionar¬ 
vi un poco fopra colla maniera modeda de’ quefiti • 

I. Non potrà un corpo attrarre, e in un certo modo im¬ 
bevere gli efduvj d’un altro corpo contiguo ; fpezialmente 
quando il moto, e calore lì fono aperti un facile palleggio 
per tali effluvi per entro gli interdizi di quel corpo la cui 
potenza attrattiva tende a portargli colà ? 

II. Non potrebbe dunque la cera lacca per virtù di 
queda legge incorporare con lè medefima i luminòfi efflu¬ 
vi ,mandati fuora dal vetro contiguo? Il vetro concede li¬ 
bero palleggio agli effluvi della cera lacca : non potrà la ce¬ 
ra lacca riceverla , altrettanto liberamente ammettere gli 
effluvi del vetro? 

III. Supponendo il corpo della cera lacca così caricato,, 
e ripieno de’luminod effluvi del vetro ; non potrebbe egli 
in quello dato apparir da per fe dello luminofò ? non fanno 
eglino altrettanto tutti i corpi fplendenti per virtù della ma¬ 
teria lucida in loro ripoda; e da loro in qualche grado più, 
o meno forzatamente fcoccata ? perchè non potrebbe la ce¬ 
ra lacca, da per tutto ripiena di fplendenti corpicciuoli,ap¬ 
parire fplendente ? in quel modo che il legno carico, e ri¬ 
pieno di parti focolè, ci fomminidra la fènlàzione d’un ar¬ 
dente carbone ; ovvero il fumo perfettamente ardente quel¬ 
la d’una viva fiamma ? 

IV. Che colà è l’effer pellucido, o trafparente, fe non 
tralmettere la ricevuta luce? e non traimene così la ce¬ 
ra lacca la luminala materia, attratta, e imbevuta dal ve¬ 
tro ? 

V. Non ha dunque la cera lacca in quefto dato , una 
tòrta di tralparenza ? dico in quello dato > poiché la proprie- 
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tà è limitata alle preferiti circoflanze di quefli corpi, che han¬ 
no parte nell’ efperienza. 

Durante T attrizione vi è un’ eruzione, o Sortita di effluvi 
luminofi dal corpo del vetro. 

Non prende luogo l’attrazione, fubito che la materia ad 
efler attratta è fomminiflrata dal vetro contiguo? non èia 
cera lacca impregnata di luce, fubito che principia l’attrazio¬ 
ne? e quando la cera è impregnata di luce, non appare el¬ 
la allora luminofi* ? cioè non comunich’ella qualche parte 
della luce ricevuta, al mezzo circofìante ? 

VI. Giacché dunque la cera lacca in quefto flato, non 
fi dee confiderar puraniente come un corpo opaco , che 
s’opponga alla traftniilione della luce ( come per altro ella 
realmente fi è in tutte!’altre circoflanze ) ma come un 
corpo da per tutto penetrabile dalla materia lucida mandata 
fuori dal vetro confinante; non fi potrà egli quinci conce¬ 
pire , come la figura d’un oggetto porlo da una parte, pofla e£ 
ler rapprefèntata falla parte oppofla, nominatamente fa quella 
parte", che vien volta verfa l’occhio dello fpettatore? perchè 
non ho io da vedermi tanto bene la mano, polla fai vetro, 
mentre la cera lacca è così aperta agli effluvi luminofi, quan¬ 
to io la vedo , quando la pongo dietro a qualunque or¬ 
dinario tralparente corpo? 

In una parola; è chiara materia di fatto, che fi vede la 
figura della mano falla parte oppofla alla cera lacca : ed è 
cola dimofirativa dalle circoflanze medefime dell’efperienza, 
che la figura non vi è formata per mezzo di alcuno de’co- 
muni modi di dipingere gli oggetti da luce refleflà, o refratta- 

La figura dunque è trafmefla per entro il corpo della ce¬ 
ra lacca. Ma nefluna fpecie, o pittura può efler trafmefla 
per entro un corpo opaco, mentre continua ad eflere opa¬ 
co; cioè, mentre continua impenetrabile da’raggi della luce • 
Dunque bifògna chela cera lacca fia allora in uno flato con¬ 
trario; cioè penetrabile dalla materia luminofi*. Quefia ma¬ 
teria luminofaè originalmente mandata fuori dal vetro,nell’ 
atto dell’attrizione, ma come ella paflì quindi nel corpo del¬ 
la cera, fènza eflervi portata da una forza attrattiva, non 
fitprei come prefèntemente concepirlo. 

VII. Se la figura fi formò , fi o no diftintamente falla 

par- 
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parte più fottile della cera lacca, a conto della quantità de’ 
luminoli effluvi da per tutto attratti a proporzione della 
quantità della materia attraente ? o pure fe ciò non fù ca¬ 
gionato dalfelfere la differenza tra le difianze delle più re¬ 
mote, e delle più vicine parti della cera lacca dal vetro, di¬ 
modo che elfendo egualmente tirata verfo amendue la ma¬ 
teria luminola, f apparenza ne divenilfe al fènfò egualmente 
diftinta (òpra tutti due? ovvero che il moto vibratorio de¬ 
gli effluvi alla loro fòrtita dal vetro, potetìe nell’itìeffo mo¬ 
do portargli dentro l’attrattiva sfera delle più remote,come 
delle più vicine parti della cera lacca ? 

V III. Verrà quella più gagliarda, e più vigorofà attrazio¬ 
ne da quella parte del vetro Appannata di cera lacca, ca¬ 
gionata dalle unite attrattive forze del vetro, e delia cera 
lacca ? 

R A C C O N T O 

Di varie Jperienze fopra /’ afeendimento dtt li¬ 
quidi tra le Juperficie qtiafi contigue de* 
corpi . 

A Llora che diamo l’ opportunità di adoperarfi nelle me- 
defime, o in fomiglianti circofìanze, alle caule na¬ 
turali, abbiamo ragione d' allettarci i rredefimi, o 
lomiglianti effetti- Se alcun fenomeno li è il refultatod’un 
certo tal principio, o potenza nella natura, per una certa 
tale applicazione, o dilpofizione della materia edema; in tal 
calò, quando ima fitta ile difpaftzione torna a farfi, vi èpo- 
chiiììmo dubbio dell’apparenza del medefimo fenomeno. 
Ci fono alcuni effetti in vero, rifìretti, e confegnati chia¬ 
ramente ad alcune particolari qualità di materia , come i 
fenomeni della luce, e della elettricità ( di cui s’è già par¬ 
lato) che non rielcono egualmente in tutti i corpi . Altri 
che dipendono da una molto più generale, e comprenfiva 
caufa, non richiedono di più in ordine alla, loro apparenza, 
H che 
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che l’adatta te circodanze, o una conveniente difpofizionc 
de’corpi, rifpetto l’uno all’altro; e cosi ridotte le colè» den¬ 
tro la sfera di quella cauta, da cui tali effetti dependono , 
lòno immediatamente prodotti, mediante qualche unìver- 
làle (labilità legge della natura^. Di quell’ultima tòrta [s’io 
non m’inganno grandemente ] tòno quei fenomeni, che o- 
ra abbiamo in confiderazione • 

La tperienza fatta (òpra la tàlita de’liquori ne’piccoli tu¬ 
bi , mi diede occafione di penfare, che varietà fi farebbero 
potute dare, facendoti Fetperienza in una differente manie¬ 
ra dall’utàta : e qual (uccellò io mi abbia avuto in quelle 
prove, ho qui ampiamente detcritto, (òtto i tèguenti capi. 
In tutto quello ritroverà il filofofico lettore una etàtta u- 
niformità d’apparenze, e d’effetti, conforme alle tòmiglian- 
ti circo danze, e condizioni de’corpi edemi. 

Non è dato meffo in utò alcun piccolo tubo , in veru¬ 
na di quede tperienze; ma quando fi tcn trovati podi in- 
fìeme i corpi di tal maniera, che qualche colà equivalente 
a i piccoli tubi , neceffariamente ridondava dalla loro po¬ 
litura , rifpetto l’uno ali' altro ; allora ne derivava quella 
della colà, che farebbe tòguita, tè i comuni piccoli tubi delli 
fudero dati medi in opra. 


ESPERIENZA I. 

Dell' afeendimento del liquore tra due piani 
di vetro nell' aria aperta . 

P Roccurai un paio di vetri piani, che erano parte d’ u- 
no tpecchio rotto ; effendo lunghi circa 7. dita, e un 
dito, e mezzo larghi. Ora quantunque quedi, quan¬ 
do erano medi infieme , fudero molto ben congegnati, e 
che paretìè, che ti toccaffero in molte parti > contuttociò, 
quando vennero ad edèr ìmmerfi in un liquido, egli taliva 
fra l’uno, e l’altro; come fi manifedònulla lorotèparazio- 
ne, che furono trovati attualmente bagnati fu tutte le loro 

parti. 
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parti. Ma quello liquore eiTendo tanto lottile, e mancan¬ 
te di colore , la (alita di erto tra i piani non era così fa¬ 
cilmente diftinguibile. Onde per farlo più ovvio,medi un 
piccolo pezzo di foglio (opra ciafcun a cantonata, per mez¬ 
zo dei quale erano (èparati da un intervallo eguale alla 
groffezza del foglio, quando erano accodati infieme. Fat¬ 
to quedo, ne tuffai un edremità (òtto la fiuperficie d’un 
liquore gagliardamente tinto; per lo che cominciò (libito 
a (àlire, ma non colla velocità, che fuole ne i piccoli tu¬ 
bi: in ogni modo il moto (ho fu molto drano , effendo 
talvolta più alto in una parte , che in un altra , e (pan- 
dendofi molto dilettevolmente in divedi rami; lo che con¬ 
tinuò a fare, finche giunte alla (uà mgggiore altezza. 

Ma l’altezza della (ua (alita variava lecondo la didan¬ 
za de’piani. Poiché te in vece d’un pezzo di foglio perla 
(ùagrolfezza, ve ne erano podi due, il liquore non giunge¬ 
va a (àlire tant’alto in quedo calò , come nell’altro quan¬ 
do i piani erano (blamente teparati da un templice pez¬ 
zo di foglio . E allora , te i piani pendevano , da qualche 
banda, il liquore tempre fi fpandeva più, e più oltre» pro¬ 
porzionatamente al grado della declinazione. E a diverte 
prove, tutto quedo luccedè nel medefimo modo. 

ESPERIENZA IL 

il mede fimo nel voto. 

V olendo provare la falita del liquido tra i piani di ve¬ 
tro in un recipiente e(àudo,come nell’ aria aperta. 
Fermai in un modo i piani ad un fil d’ottone [che 
pafi'ava per entro il coperchio d’un recipiente] ch’io gli 
poteva calare a mio piacimento • In queda maniera io gli 
introdurti dentro al recipiente infieme con un piattino di 
liquore tinto; il quale mello (òpra la tromba, il cannello 
in poco tempo molìrò, che l’aria era data aliai puntual¬ 
mente cavata- Allora io tuffai i piani di vetro [ teparati 
comefopra da fiottili pezzetti di foglio] nel liquore, il quale 
H 2 teli 
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fàlì fra loro , come nell’ aria aperta- Nè vi era altra dif¬ 
ferenza , che quella, che apparivano maggiori intervalli, 
o fpazj tra i rami del liquido attendente, che quando fe 
ne fece la prova all’aria aperta. In ogni modo, quando 1 ’ 
aria fu lalciata rientrare, quelli fpazi furono ripieni di li¬ 
quido , il quale divenne allora un intiero corpo lènza inter- 
rompimento. 

ESPERIENZA III. 


La [alita de' liquidi tra i Piani di marmo , 
e d'ottone. 


P Roccurai un paio di piani, di marmo, lulìranti quan¬ 
to gli aveva potuti rendere l’artefice. Quelli io gli mi- 
fi infieme alciutti, e lènza colà veruna di mezzo;fat¬ 
ta la qual cola, tuffai l’orlo loro inferiore circa un quarto 
d’un dito lòtto la luperficie dell’acqua, egli tenni così per 
qualche minuto • Dipoi tirandogli fu, trovai non potergli 
agevolmente lèparare,lènza Igufciarne uno dall’altro,ma 
avendogli in quella maniera lèparati, trovai a qual légno 1* 
acqua s’era fra di loro infinuata.. 

Quella falita del liquore trovai, a varie prove, eh’ era 
differente ; ma tèmpre offervai, che quando io aveva llrofina- 
ti di frelco i piani colla cenere, l’acqua làliva più alto. 

Dopo quello, mi lervii d’un paio di piani rotondi d’ot¬ 
tone , i quali dilpolìi come è già detto, il fucceflo fu cor- 
rilpondente a quello dell’ antecedente calò. 

E vi è poca ragione da dubitare, che non fuffe per ac¬ 
cadere la medefima colà, le alcun’ altra tòrta di corpi fi ado- 
praffe, che aveffero molto piane, e lifee le lùperficie,efuf 
lèro talmente polii, che fuflèro quafi contigui fra loro. 
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ESPERIENZA IV. 


La [alita de' liquori fra due piani rotondi di 
vetro all’ aria aperta. 

M Efli quelli piani rotondi, 1 ’ uno {opra V altro , (ènza 
nulla che gli fèparaifie ; e avendo tuffato l’orlo tondeg¬ 
giante, giufto (òtto alla (ùperficie del liquore tinto, 
offervai, che fùbito (1 fpariè per entro V intere loro fiiperfi- 
cie, fin alle parti più remote. 

Negli ^ltri cafi , già mentovati , fu applicato al liquore 
un orlo piano, e diritto ; ma qui uno circolare ; talché me¬ 
no delle parti del vetro furono immertè in quella prova, 
che nell’antecedente, dove fi adoprarono i piani quadri, 
e bislunghi. Non oftante la qual differenza l’acqua tali all’ 
insù, e neirifteffo breve tempo, chenell’antecedentieipe- 
rienze. 

ESPERIENZA V. 

La falita dell' acqua per entro un tubo ripieno 
di cenere all' aria aperta . 

P Refi un tubo di vetro, lungo 3 2. dita, il diametro del¬ 
la fùa cavità era preilo a un quarto d’un dito- A un 
capo di quello tubo legai un pezzo di pannolino , e 
poi lo riempii di cenere, che era nata pallata perunoftac- 
cio affai fitto- Io metteva qui la cenere in poca quan¬ 
tità alla volta, e la calcava poi bene con una bacchetta , la 
cui baie era di pochiffimo minore della bocca del tubo ; 
mediante la quale la calcava quanto mai era poffibile. Quan¬ 
do il tubo fu pieno , legai all’ altro capo di effo , ( pel 
collo ) una fiottile , e freica vefcica, dalla quale traili tut¬ 
ta l’aria, perchè riceveffe quell’aria, che io mi allettava, 

H 3 che 
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che farebbe fpinta per entro la cenere nel fàlire dell’acqua. 
Fatto quello, tuffai quel capo del tubo , a cui era legato 
il pannolino, (òtto la fùperficie dell’ acqua in un bicchie¬ 
re , e trovai, che l’acqua fubito cominciò a fàlire. La pri¬ 
ma fàlita fu molto confiderabile ; concioffiachè nello fpa- 
2Ì0 di 16. minuti era arrivata in ili quafi un dito, e un quar¬ 
to. Ma a mifùra che viepiù s’alzava, il progreffo ne dive¬ 
niva più lento , e ciò con quelle proporzioni, che fèguo- 
no . 

In capo a 24- ore non aveva falito che 16- dita; lavefci- 
ca ch’era in cima divenne quafi che mezza piena d’aria , 
che aveva abbandonato la cenere, a mi fura che erapaffa- 
ta per entro loro l’acqua- Ma qui fi diede un accidente , 
che impedì l’ulteriore offervazione del gonfiamento, oeften- 
fione della vefcica per quefio difcacciamento d’ aria ; atte- 
fòchè effendo inclinata la parte fuperiore del tubo , a cui 
era legata la vefcica , effendo tutta all’intorno inclinata que¬ 
lla, poco dopo fi fiaccò , e cadde. In ogni modo quello 
non impedì la continuazione dell’ efperienza rifpetto alla fà¬ 
lita dell’acqua- Concioffiachè 24. ore dopo l’ultima offer- 
vazioiie, trovai che aveva guadagnato 6. dita più d’ altez¬ 
za ; ed era colà facile il riconofcerne tutti i moti dalla mu¬ 
tazione di colore, che dava l’acqua a quelle parti della ce¬ 
nere, per cui paflàva, che le rendeva molto diflinguibili da 
quelle, che erano ancora afciutte. 

Qpando furono paffate altre 24. ore, l’acqua aveva fàli- 
to dita quattro, e mezzo, e qualche cofà di più - E di nuo¬ 
vo in altrettanto tempo aveva falito tre dita più. Le 24.0- 
re fticceffive la conduffero due dita ancora più alto; ed al¬ 
lora era giunta a un mezzo dito della fommità del tubo . 
Nello fpazio d’altre io. ore, occupò quella piccola parte , 
che refiava » e arrivò perfettamente all’eftremità del tubo . 

Tale fu il progreffo dell’acqua, e a quella mifura fi fece 
la firada per entro il corpo ferrato della cenere, di cui era 
ripieno il tubo. 

Avendo terminata queft’ offervazione mi rifòlvei di vo¬ 
ler fàpere, che quantità d’acqua la cenere aveva afforbito ; 
in ordine alla qual cofà procedei così - Pefài diligentemen¬ 
te un bicchier d’acqua, e ne verfai parte nell’altro bicchie¬ 
re, o 
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re, o vetro; in cui era (iato per tutto il tempo il tubo ,fm 
che ella giugnefle al legno, a cui Ita va l'acqua ? allora che 
il tubo fu primieramente tuffato. Poi pelando iil rimanen¬ 
te, trovai, che la quantità di quella veriàta, che perciò era 
eguale a quella adsorbita dalla cenere, pelava 1792. grani ; 
che è predo che il pelò della mole di 7- dita cubiche • Ora 
la capacità del tubo ( il cui diametro d’un quarto di dito, 
e l'altezza di 32- dita) era di circa 14» dita cubiche . Tal¬ 
ché una quantità d’acqua eguale intorno alla metà del con¬ 
tenuto del tubo era Hata (occhiata dalla cenere. 

Ora darò notizia delle particolarità occorfé in quella e(pe- 
rienza, che mi paiono degne d’ odervazione ■ jE quelle io 
le prelénterò qui da per loro, avendo intenzione di fare 
alcune annotazioni generali (òpra T intiera clail'e delle fpe* 
rienze» dopo che avrò raccontate tutte T elperienze, che 
loro appartengono. 

Primieramente, quantunque la cenere fuffe calcata tan¬ 
to fortemente , contutiociò gl’ interflizi loro erano capaci 
d’ammettere una quantità d’acqua eguale alla metà .del con¬ 
tenuto del tubo ; conciollìachè il contenuto del tubo era po¬ 
co più di 14 dita cubiche, e la mole dell’acqua afiorbita 
era prello che 7. come giuflo ora fi è ofiervato. 

Secondariamente - il progredo dell’acqua per entro la ce¬ 
nere, era molto (proporzionato a i diverfi tempi, condoli 
fiachè fu trovato, che negl’ intervalli eguali di 24. ore, ella 
fi fece la ftrada fecondo la feguente lerie; cioè, 16. 6.4. 
un quarto 3. 2- (e nell’ultime io. ore) mezzo dito. 

In terzo luogo, la forza con cui l’acqua (alì, fu molto 
confiderabile ; efiendo tale che fervi a fuperare la refiflenza 
dell’ aria imprigionata nell’ interflizi della cenere, e per 
ifpingerla avanti, verlò la parte fuperiore del tubo. 

Ora chiaro fiè , che la refiflenza dell’aria contenuta, non 
era poca, e quindi, ch’ella fi fu fuperiore a quella forza, 
da cui fi contrae il torace, e vien gettata l’aria fuori de’ 
polmoni, in un gagliardo refpiro . Perocché quando io cer¬ 
cai di forzar l’aria col mio fiato per entro il tubo poco più 
-della metà ripieno di cenere, non mi potei (libito capacita¬ 
le,; che : mi dovede, riufcire: condqdiachè veggiamo, che 
l’acqua fi fece agevolmente la flrada, .quando.il tubo non 
. H 4 era 
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era del tutto pieno, come ancora, quando la cenere era 
calcata forte, quanto fufle polTibile. 

Ma per iftabilire oltre ogni dubbio, che 1 ’ acqua Olen¬ 
te incontrava» e fuperava attualmente quella^ tal refiften- 
za,di cui parlo» cioè, quella dell’aria, che fi trovava ne¬ 
gl’ interflizi del corpo per entro cui pacava; fi olfervi (ufi- 
frguentemente 

In quarto luogo, ch’egli era vifibile per la tumefrenza 
a grado a grado della vefcica a capo del tubo, che l’aria veni¬ 
va realmente fcacciata dalla cenere per mezzo dell’acqua, 
amilura che andava telendo. 

Non credo che pofla edere alcuno, che fia per attribuire 
Il gonfiamento della vefrica a veruna altra cauta, che alla 
forza d’una qualchè aria rinchiute » che la faceva allargare, 
e chiaramente proccurava di frappartene così. E che ella 
veniffe (pinta fuori della cenere dall’ acqua, ella fi è una 
colà ovvia quanto fi porta mai; poiché non vi poteva efi 
fere veruna altra caute poffibile allora, che dovette cacciarla 
fuori. E di piùconciortiachè ella fi raccoglieva più, e più 
nella vefcica, a miteira che l’acqua faliva più fu, mediante 
ciò ella denotava la cauta, che la forzava colà 

In quinto luogo, l’acqua non (blamente teli nella cenere 
congiunta all’interna fuperficie del tubo, ma ancora per en¬ 
tro tutto il corpo di ella, e ciò egualmente ancora (come 
apparve dal fartene Y eterne • ) 

Qualunque però fi fufle la caute dell’afrendimento deir , 
acqua, quella caute operò uniformemente» poiché l’acqua 
in tutte le parti, e in tutti i luoghi ne tenti l’influenza. 

In tefto luogo, la mole dell aria cacciata per forza dagli 
interflizi della cenere per virtù dell’ acqua, portiamo con¬ 
cludere, e con giufìizia cred’io, che fia eguale a quella dell’ 
acqua (ùbentrata in (uo luogo E flando così, veniva ad et 
ièr quanto la metà del contenuto del tubo, o quali tanto, 
quanto la mote della cenere contenutavi ( come ne frgue 
chiaramente abbaftanza dalla prima oflervazione. ) 

In (òttimo luogo, la falita dell’ acqua fi fu di gran lunga 
più veloce, quando vi era una maggior quantità d’aria im¬ 
prigionata da opporfi al di tei paffaggio , per ragione delle 
colonne più lunghe della cenere, nelle quali contenevalì 

quel- 
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quell’aria, che quando aveva fatto più cammino, e col là- 
lire più fu nel tubo, avendo fcorciate le colonne della ce¬ 
nere, aveva minor quantità d’aria da farle refiflenza nellùo 
moto all’ insù • 

Quelito I. Non forma quello fenomeno della lalita del¬ 
l’acqua per entro gl’ interftizi della cenere F iftettìllimo ca¬ 
lò , di quello del di lei afeendimento ne i piccoli tubi, o tra 
due piani di vetro? Non formano le particelle di quella ma¬ 
teria, per mezzo delle lue piccole cavità , ed internili, una 
congerie di minuti fottili condotti , o di fuperficie molto 
vicinamente accollate l’una all’altra; talché il liquido fale 
in ogn’uno de’ cafi, per virtù d’una fletta caulà tempre ? 

Quelito IL Perchè F afeendimento dell’acqua fi è più 
lento, quanto più ella làle nel tubo? 

Evidente fi è che da principio vi è più aria intercetta da 
effer tolta di mezzo, che da ultimo , quando F acqua ha 
feorciate le colonne della cenere. 

E 1 egli perciò vero, che F acqua da principio attualmen¬ 
te incontra una più potente refiflenza, e non ottante làle 
con maggior velocità, di quando le è meno refiftito? Ovye- 
ro, non dovremmo noi piuttofto concludere, che ella in¬ 
contri minor refiflenza in fatti da principio, che da ulti¬ 
mo; e perciò, che quell’aria intercetta, non fia realmen¬ 
te l’ofiacolo, che a prima villa apparifee? 

Quefito III. Se il crefcente pelò dell’ acqua a milùra , 
che ella làle , pofla reputarli, o no la caulà della diminu¬ 
zione della di lei velocità ? Conciottìachè fecondo i prin¬ 
cipi fiatici, la medefima potenza movente differenti peli 
dovrebbe produrre differenti mifure di velocità • 
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ESPERIENZA VI. 

V afcendimento dell ’ acqua per entro la cenere 
nel voto. 

A Vendo ripieno di cenere un tubo di circa io. dita di 
lunghezza, come per avanti, fu podo in un recipien¬ 
te, e ne fu cavata F aria , lo lafciai dare per qual¬ 
che tempo in quello (lato, per dar adito all' aria, contenu¬ 
ta nella.cenere,d’andartene- Indi tubando Feliremità in¬ 
feriore del tubo fòtt' acqua, trovai [ fecondo la mia afpet- 
tatival che l’acqua fàliva molto più velocemente in quel 
mezzo, aiìailììmo rarefatto, che nell’aria aperta . Perchè 
in circa quattro ore di tempo , era montata quanto -mai 
poteva , elfendo perfettamente arrivata alla fòmmità del 
tubo. 

Talché paragonando il refultato di quella prova collan¬ 
te cedente, fi trova che qui l’altezza di io. dita era fiata 
fòrmontata in 4. ore; e le 32. ditaaveyano richiedo 130. 
ore per effer fornite- 

Dal qual computo apparifee, chef altezze fono nella pro¬ 
porzione di 3^ e un quinto a i. ma i tempi fono 32. e mezzo 
a idalchèl’acqua ci mite 3 2. volte più tempo ad andare ( nel- 
l’aria comune ) uno fpazio tre volte più di quello, che fu 
fatto nel voto 

Ma quella rimazione della velocità dell’afcendimento del¬ 
l’acqua, farebbe data più efatta, s’egli fude dato ofierva- 
to, in quanto tempo precifamente l’acqua arrivalle allame- 
defima altezza, in ambi i tubi.Ex- gr. come qui nel voto, 
il tubo di cui ci fèrvimmo era lungo io.dita; talché tefuf 
fé dato odervato nell’altro calò, in quanto tempo l’acqua 
fude arnvata'a io. dita in quel tubo ancora (come fu od 
férvato, inquanto tempo ella teli 16. dita, cioè» nel termi¬ 
necompiuto di £ 4 - ore) allora le proporzioni di quedi dif¬ 
ferenti tempi, in cui era falita l’acqua allamedefima altezza 
in ambi i tubi avrebbero dato un conto più eiatto delle 
i { L. : ve- 
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velocità. Condoillachè fè i moti erano equabili, le velocità 
dovevano elTer in quel tempo giudo reciprocamente • Ma 
le elle non fono uniformi, contuttociò la mifiira delle ve¬ 
locità fi può più facilmente giudicare dal prendere il liqui¬ 
do alla medefima altezza in ciafcun tubo, che in differen¬ 
ti altezze. 

E S P E R 1 E N Z A VII. 

D afeendìmento de 1 liquori in piccoli tubi , d , ìne- 
gual groffezza di vetro, ma di fori, o ca- 
vita eguali. 

A Vendo proccurato due tubi, i diametri delle cui cavità, 
erano vicini ad effere eguali, quanto era dato pofi 
fibile il fargli, ma uno di vetro grullo almeno dieci 
volte ]3Ìù dell’altro; gli medi nel preaccennato liquore tin¬ 
to ■ L’effetto fi fu , che non fi potè didinguere diffe^ 
renza alcuna tra 1’ altezze, che il liquore in ambi i tu¬ 
bi aveva ialite - 

E S P E R I E N Z A Vili. 

V afeendìmento di vari liquori tra due piani di 
vetro quadrati. 

P Rovai quedo nello fpirito di vino,nell’olio di tremen¬ 
tina, e nell’olio comune- 

Tutti quedi fàlirono in mezzo a i piani, come fa¬ 
ceva l’acqua tinta* La differenza era folamente queda , 
che eglino fàlirono tutti unitamente, da parte a parte de’ 
piani, lènza quegli interrompi menti, e intervalli, che quan¬ 
do foli va l’acqua generalmente accadevano- E ciò, quan¬ 
tunque i piani funero fra di loro accodo, lènza nulla di 

frap- 
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frappofto, e non (blamente così, ma quanti anco fullero 
forzatamente (chiacciati infieme, nel qual calò converreb¬ 
be loro toccarli in più parti . E- non ottante ciò , il 
corlò dei liquore pareva perfettamente unito • 

Eravi una notabil differenza tra il tempo fpelò dallo 
(pirito del vino, a quello degli oli nella loro (alita. 

L’olio comune fi moveva molto pigramente a compa¬ 
razione dell’ olio di trementina, e dello fpirito di vino , 
in modo tale,che il primo flette quafi un ora a falire a 
quel legno, che gli altri due falirono in meno d un mezzo 
minuto- , M ■■ . 

Avendo già dato conto delle (perienze flette, e (òggiunte 
l’oflervazioni, che riguardavano più particolarmente alcu¬ 
ne di ette; ora farò alcune oflervazioni generali (òpra la 
malfa, e poi confidererò, come fi polfa (ciogliere in (è il fe¬ 
nomeno. , _ . 

Primieramente dunque troviamo , che quello fenomeno 
deli’afcendimento de’liquori ( tra le fuperficie de’corpi quafi 
vicinamente contigui ) come quello ne i piccoli tubi , non 
dipendono in modo alcuno da influenza , o azione alcuna 
dell’ aria - „ ir 

Poiché in tutte quelle prove il liquore (ali con egual fa¬ 
cilità, e franchezza, tanto in un recipiente elaufto, quanto 
nell’aria aperta; ma in un calo particolarmente egli Pali con 
una velocità grandemente maggiore in un mezzo co¬ 
sì lottile , come quello che chiamano^ voto , che fotto 
tutta la preffione, e azione vigorolà dell’aria comune- Vi 
era in vero qualche differenza rifpetto alla diramazione, c 
lpandimento del liquore nella fua fàlita; ma quella fi è una 
confiderazione triviale, in comparazione di quanto fi dourefi, 
be principalmente riguardate in quella materia, e quello lì è 
l’altezza, e forza del liquore; il quale lènza l’aria farà al¬ 
meno (per non dirne di più ) confiderabile quanto conef 
fò lei. ; 

Secondariamente ; alcuni liquidi lalgono in un modo molto 
differente dagli altri. 

Quello è chiaro per quelle due ragioni. 

I. Alcuni liquidi, a rnilura che lalgono fi diramano in 
varie piccole correnti, o rulcdlettL e per quello mezzo la¬ 
rdano j 
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(ciano (rn ogni apparenza) degli fpazi vacanti, e degl’in¬ 
tervalli tra di loro ; nel modo ideilo, che per Favanti fu olfer- 
Vato , (àlire T acqua tinta tra due piani di vetro. Ma altri fàlgo- 
no ancora in un corpo tutto intiero, da parte a partede v 
piani ; come i’ olio comune, quello di trementina, e lo fpirito 
di vino- 

II. Alcuni fàlgono con una velocità prodigiosi, a parago¬ 
ne degli altri. 

Gosìi due ultimamente mentovati liquori s’affrettarono 
almeno 120. volte più afàlire fra i due piani, come fece F 
antecedente, ( come appare da quanto lì è di loro per F avanti 
riferito.) 

E forfè che fi {copriranno degli altri liquori, che trapafi 
(èranno la velocità dell’ afcendimento di quelli, in quella gui- 
(à che hanno fatto effi dell’olio comune. E può enere, che 
a tutte le immaginabili proporzioni di velocità fia renduta 
ragione per mezzo di quei liquori (d’una fòrta, o d’un 
altra ) che falgono così tra le contigue fuperficie de’ corpi, 
o ne i piccoli tubi. Poiché la caufà di quello fenomeno 
( s’ella è quale mi fuppongo ) è capace di produrre una infini¬ 
taidi verfità d’effetti, fecondo la differenza della materia, fòpra 
di cui dee operare. 

In tetzo luogo ; i liquidi falgono non {blamente in direzio¬ 
ni perpendicolari, ma in tutti gli angoli immaginabili d’obli¬ 
quità coll’orizonte. 

Poiché quando fu fatta Fefperienza co i piani rotondi, fi 
fparfè fubito il liquore tinto verfb le elìremità, o fieno orli 
di quelli, da per tutto attraverfo la circonferenza, ora il 
liquido non poteva perpendicolarmente falire, che in una 
loia direzione, cioè in quella, che fi può concepire, che 
paffafle pel centro de i due contigui piani in forma di 
cerchio. In tutte F altre direzioni dee falire obliquamen¬ 
te diramando, in quella guifa che fa un infinito numero 
di corde in un cerchio, tirate dal punto del medefimo 
diametro. 

E fupponendo eh’ egli arrivafie da per tutta la circonferen¬ 
za, a un tempo ifteuo (come egli fece lènza la minima 
differenza di fènfò ) abbiamo qui adunque in un certo mo¬ 
do per lo contrario la riprova della famofa propofizionc 

del 
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del Galileo, lòpra Y equi temporanee dilcelè de’corpi pelan¬ 
ti nelle corde d’ un cerchio. Poiché in quello calò Y af 
condente liquido le deferive tutte in tempi eguali, come 
in quel calo io fa il defeendente lòlido, e le l’uno Tale* 
e l’altro feende, jltr virtù d’una medefima caulà (come 
io non pollò far di meno di non credere che lègua ) egli 
non è maraviglia dunque, che vi ha una concordia tale 
fra loro, e che la medefima caulà produca un lòmiglian- 
te effetto, cosine’;{òlidi, come ne liquidi; quando vengono 
fuppoftelòmiglianticircodanze per ambe le parti E il tutto 
per nuli’ altro alcende, le non per l’attrazione all’insù in un ca¬ 
lò , e all’ ingiù nell’ altro ; e ciò nella medefima torta di figura, 
nominatamente in un cerchio. 

In quarto luogo quello fenomeno non è limitato ad alcu¬ 
na particolar lorta di materia. 

I liquidi non lòlamente làlirono fra i piani di vetro,ma 
di marmo, e d’ottone ancora- E non vi è dubbio, che le 
l’efperienze fallerò fiate fatte con varie altre fòrte di ma¬ 
teria, potevano luccederenel medefimo modo. Podìbile fi 
è che alcuni liquidi non làlgano tra le fuperficie d’alcuni 
corpi, il che altri liberamente faranno : anzi non lò le in vece 
di falire, non pollano eiTere affondati, e depredi - Una me¬ 
defima caufa edèndo quella, che opera in differenti circoftan- 
ze, è capace altresì di produrre una gran varietà di ef¬ 
fetti . .... 

In quinto luogo; una maggior quantità di materia non 
contribuire punto al làìire elei liquido. 

Quello fi è chiaro dall’ efperienza de i due tubi di cavità 
eguale, ma d’inegual grodézza. E per parità di ragione, 
la grolfezza, ofottigliezza de’piani,non dovrebbe produr¬ 
re alterazione , rifletto ali’ afeendimento de’ liquori fra 
loro. 

In lèdo luogo; la làlita del liquore è favorita» epromof 
là da piccole particelle di materia,, che trova per via, 

Così l’acqua làlì # più fu, quando i piani erano dati ftro- 
fmati colla cenere pezzi. Forfè che potrebbe elfere un 
altra materia d’eguale impedimento ; ovvero darebbe mag¬ 
giore aifidenza ad alcuni liquori nel loro falire,che a cert’ 
altri • Ma quede, e molt’ altre colè [ eh’ io non pollò prelènte- 

mente 
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mente die accennare] faranno una volta, od altra, propos¬ 
te' come (oggetti d’ulteriore ricercamento. 

Avendo fatte quelle ofièrvazioni generali, e particolari, 
(òpra diverte elperienze propode,lacola,che ne (ègue lì e 
lo (cioglimento dello dello fenomeno . E qui non ho (crupolo 
a ridurre tutte le mentovate varietà al (duplice cafo de’ pic¬ 
coli tubi; poiché tutti (come chiaro è dal confiderare le cir- 
eodanzejnon confidono in altro, che in quello. 

Per efèmpio :i due piani di vetro in queue fperienze, ef¬ 
fondo podi molto vicini l’uno all’ altro, compongono un 
tubo della forma d’un paralellepipedo, la cui groflezza è 
eccedentemente piccola Talché adunque avendo trovato uno 
(cioglimento per i fenomeni de’ piccoli tubi, il medefimo Ci 
può fàcilmente accomodare a tutto il redo ; 

Dunque per andar avanti ; egli apparisce evidente in quan¬ 
to a me , che il principio, a cui deefi aver ricorfo in que- 
do calò, non è altro, che quello dell’ attrazione * 

Principio, che governa in gran parte la natura, e per mez¬ 
zo di cui è (piegabile la maggior parte de’ (uoi fenomeni. 
So benidìmo, che (òno date fatte delle prove per ifeioglier 
qued’apparenza per diverte altre drade- Alcuni hanno ar¬ 
gomentato dall’impedita, o diminuita azione dell’ aria ; al¬ 
tri dall’appoggiameli to, o ripofàmento delle parti del flui¬ 
do (òpra i pori, eafprezzedd vetro; altri ancora dalla con¬ 
gruità , e incongruità delle parti della materia reattiva¬ 
mente l’una all’altra. Queda ultima opinione, lènza mag¬ 
giore fpiegazione è alquanto più inintelligibile delle due an¬ 
tecedenti. E quantunque elle fieno forfè tutte cattive, nui- 
ladimeno i due primi modi di (cioglierne la difficoltà, han¬ 
no quello vantaggio fopra gli altri, d’effèr chiaramente fal¬ 
lì ; laddove quedo ultimo è più mideriotèmente tale, lateian- 
do l’intendimento in alcuna incertezza, te ciò pofla effe- 
re, o no; a cau(à di quelle parole dure di congruità,e in¬ 
congruità, le quali non effóndo (piegate, poflono forfè por¬ 
tar con eflb loro un qualche miglior (ènte , che elle non 
(èmbrano di promettere. Se veniffe ffimato, che la paro¬ 
la attrazione fia non meno dura, e inintelligibile dell’ an¬ 
tecedenti, pollò dire (òlamente quedo, che egli è colà chia¬ 
ra, che vi fi a una potenza nella natura , per mezzo della 


r*S E S P E R I E N Z E 

t^uale tendono, funa verfo l’altra, le parti della materia ; 
e quefto non (blamente nelle porzioni più grandi, ovvero 
fiftemi di materia, ma ancora ne i più minuti > ed ìnfenli- 
bili corpicciuoli. E la legge che governa nel calo antece¬ 
dente [cioè, fra i corpi più grandi nell’ uni ver fòJ e piena¬ 
mente determinata, e riabilita; vale a dire, che 1’ attraziq- 
ze, o inclinazione d’andare al centro reciprocamente dimi¬ 
nuire, a mi fura che i quadrati delle diftanze de* corpi at¬ 
tratti dagli attraenti fi accrefcono. Ma la legge, mediante 
cui le porzioni più piccole della materia tendono 1 una ver¬ 
fo l’altra, non e tanto compiutamente (labilità, anzi è tut¬ 
tavia lafciata ad un ulteriore feoprimento; e fi là unicamen¬ 
te , che fa d’uopo, che ella fia molto differente dall’ altra, e 
che le forze attrattive, in quefto calo, Icemano in una mag¬ 
gior proporzione, che in quello, dove i quadrati delle dt- 
llanze fi accrefrono : ma della natura di quella proporzio¬ 
ne quale ella fia, o quanto complicata , o quali varietà vi 
portano eftere,non è ftata ancora renduta ragione;nè me¬ 
no verrà ciò agevolmente fatto, a caula delle apparenti in¬ 
vincibili difficoltà conlècutive all’ elperienze , ed ofièrva- 
zioni, che fi richiedono per iftabilire un punto tanto deli¬ 
cato . Solamente il fatto medefimo è oltre ogni difputa, e 
le (coperte fatte da quell’uomo infigne del Cav- IlaccoNe- 
uton ( gloria della noftra nazione, e della focietà Regia) 
hanno fin a quefto fègno condotte le leggi dell’attrazione a 
un chiariftìmo lume, per tutti quelli, che fi vogliono lèrvi- 
re degli occhi per vederle. ^ # 

Ora eflendo noi certi, che vi fia un tal principio nella 
natura , e così eftenfivo , e predominante ancora , come 
quello dell’attrazione; ftimo che farebbe una prova molto 
appagante della parte, che ha quefto principio in quefto fe¬ 
nomeno, il dimoftrare, che lene polla acconciamente ren¬ 
der ragione per mezzo di elfo, lènza efier neceflìtati a ri¬ 
correre a quelli ofruri mendicati fùppofti, che in altre lò- 
luzioni pajono inevitabili • 

In ogni modo, prima ch’io fàccia quefto, voglio argomen¬ 
tare fopra il punto inun? altra maniera, e dimolirando alcm- 
ne notabili concordie di quefto fenomeno, con altri, in cui 
l’attrazione evidentiflimamente ha parte, farò, come fpero, 

qual- 
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qualchè colà da pervadere altrui, che ancora qui abbia par¬ 
te la medefima caufà. 

Quello ch’io propongo da confiderarfi al prefente, fi è 
la calamita, alcuni effetti della quale concorrono a maraviglia 
con quelli de’piccoli tubi- 

I. La calamita di qualunque forma attrae il ferro. 

Così troviamo, che i corpi medi infieme in qualunque 

maniera, o figura, purché compongano un piccolo tubo (o 
cofa a quello equivalente ) danno occafione al liquore di fàlire 
fra le loro fuperficie. 

II. La calamita manda fuori la fua forza tanto nel voto, 
che all’ aria aperta • 

E troviamo , che i liquidi fàlgono liberamente tanto nell’ 
uno, quanto nell’ altra: nel fòttilifiimo, e rarerefatto mez¬ 
zo , come nel più grofio, e dento • 

III. Le piccole caiamite, generalmente hanno una più 
gagliarda potenza attrattiva ( a proporzione della loro mole) 
delle grandi: e così i piccoli tubi fanno fàlire il liquore più 
fu de’grilli. E a mi fura che le cavità, e foperficie interne 
fono minori, fàle più alto il liquore. 

IIII. Se la calamita farà divifàinpùparti, (fupponendo 
la virtù della pietra egualmente difiribuita per entro il corpo 
della medefima) ellefòfierranno tutte infieme un pelò gran¬ 
demente maggiore, che una grande fòla per avanti non fò- 
fleneva ; quantunque prete collettivamente, contengano prefi¬ 
lo che la medefima quantità di materia dell'altra. 

Così fè un tubo d'una piccoliiTima bocca, ma di molta 
grollezza fi ayeffea dividere in vari tubi,o fùperficie paral¬ 
lele, le quantità d’acqua in tutte quelle infieme fòftenute, 
tramanderebbero grandemente quella, che era foftenuta-, 
quando elle erano tutte unite infieme, e componevano unfol 
■tubo . Talché tanto nei piccoli tubi,quanto nelle piccole ca¬ 
iamite l’accrefcimento delle fuperficie fi è quello, da cui 
fèmbra, che l’accrefcimento della forza principalmente di¬ 
penda . Ne repugna in alcun modo quella alferzione, a quan- 
to fi è gìa detto, cioè, che a mi fora, che feemavano le foperfi- 
cie, farebbe fiato vie più!’ afeendimento de’ liquidi confide- 
rabile; concioffiachè in quel luogo io paragonava fidamente 
gli effetti de’tubi di differenti diametri, l’uno coll’altro, e 

I dimo 
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dimodrai, che il tubo minore fuperava il maggiore: ma 
qui paragono gli effetti d’innumerabifipiccoli tubi, forma¬ 
ti da un lolo tubo, coll’ effetto di quel medefimo folo tubo, 
e dimostro, che f accrefcìmento delle fuperficie, confecutivo 
ad una tale divifione, Comminidraall’aggregato,o raccolta 
de i tubi, molti gradi di forza fuperiore, a quella del fblo 
tubo • 

Ora per quefte ragioni, ftimo di aver qualche fondamen¬ 
to di credere che i fenomeni della calamita, e de’ piccoli tubi, 
dipendano da un medefimo principio in generale . Conciofc 
fìachè fi trova qui una fiupenda corrifpondenza d’ effetti, 
e perchè dunque non fi accorderanno anche nella loro 
cauta? 

Ma per profeguire. Queir attrazione di cui parlo (come 
cauta della fai ita de’liquidi ne 7 piccoli tubi) fuppongo che 
proceda principalmente , fè non unicamente, dalla piu in¬ 
terna , o concava fuperficie d’un tal tubo > e non dalla fò- 
lidìtà, o quantità della materia, che egli contiene -E feme 
può dedurre la prova, che ciò dia così in fatto, dalla fpe- 
rienza delli due preaccennati tubi. Ma oltre a quedo,che 
la cofà dovrebbe dar così, egli apparisce da queft’ altro* 
che l’attrattiva potenza delle piccole particelle della materia 
opera folamente fòpra quei tali corpiccuoli, che le toccano^, 
ovvero che fieno da loro a una infinitamente piccola diftanza 
rimode. ^ t _ 

Per la qual ragione dimodi poter diré, che le piu remote 
fuperficie del tubo, tra quella più interna, o concava, e la 
più edema, o più conveda, non contribuivano punto all 
effetto: cioè il liquido non riceve influenza da alcuna loro 
attrazione. r ^ ^ 

Quede cofe premede, confideriamo ora, come fi poffa ren¬ 
der ragione di quedo fenomeno rifpetto all’attrazione* Cioè, 
come poffa fàlire il liquido ih un piccolo tubo*per virtù dell’ 
attrazione delle parti di quello, dalla concava fuperficie del 
vetro. r _ 

Sia A. B. C- D un piccolotubo perpendicolarmente irn- 
nTerio in un liquido, la fuperficie orizontale di cui fia E. 
C.D.F. 

parti del liquido (t* congiungendofi alla concava 

fu- 
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liiperficie del tubo, ne fono gagliardamente attratte, e ciò 
in una direzione perpendicolare a’lati del vetro cilindrico, 
ovvero ( che vale a dire i’ideilo ) parallela ad £. F. fuperficie 
del liquido. 

Ora le particelle a a. bb. gravitando in direzioni perpendi¬ 
colari ad E F. cioè parallele ad A C e B D. che tono i 
lati del tubo; per mezzo della preaccennata attrazione, egli 
fuccede, chele particelle aa. bb. hanno tutte un molto minor 
momento, o forza gravitante, di quello che elle per altro a- 
vrebbero, fè fuife tolta via l’attrazione. Perciò le parti del 
fluido, che lono loro immediatamente lotto, ricevono minor 
preflione di quella che altrimente avrebbero . 

E quantunque le particelle, dd. fieno più infuori verfoil 
mezzo del tubo, nulladlmeno in uno molto minuto, e lot¬ 
tile (come quello di cui parliamo) elle lòno vicine abba dan¬ 
za per edere a tiro della potente attrazione della tu perfide. 
In modo da riceverne qualche tòrta d’influenza; o fiaim¬ 
mediatamente , omediatamente, per mezzo delle particelle 
a*, bb. che tòno gagliardamente tpinte verfo il vetro, e at¬ 
traggono [ per virtù della legge generale ] le particelle vicine 
dd. vertò loro . 

Per quede ragioni, i momenti di tutte quelle particelle, 
compredè dentro la circonferenza della baie interior del tu¬ 
bo, edèndo molto diminuiti, il fluido che da loro diret¬ 
tamente lòtto, riceve proporzionatamente una minor prefi 
lìone. 

Ma le parti del fluido ffff. che danno nel mezzo tra la 
fuperficie E- C. D.F. e il fondo del tubo, in più remota 
didanza da’ lati del tubo di quella del proprio loro lemidiame- 
tro; quede particelle dico , eilendo fuori dei tiro di tali at¬ 
trazioni , gravitano con tutta quanta la loro fòrza, o momen¬ 
to, fopra ie parti che danno loro lòtto. Onde appare, che 
per r immersone del piccolo tubo dentro il liqu do fi didrug- 
ga l’equilibrio tra quelle parti del liquido, giacenti dentro 
la circonferenza della bafe inferiore, e quelle che fi no aldi- 
fuori . Laonde [ fecondo le leggi idrolitiche ] bilògna, 
che il l;quido lalga dentro la fuperficie del tubo: poiché il 
fluido pm gagliardo tuttavia preme, e fi ficca dentro lòpra 
il più debole, e mandandoielo avanti lo caccia via* Cioè le 
I 2 par- 
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'particelle principalmente intorno a a. bb. e dopo quelle, le 
particelle intorno dd debbono necedariamente dar luogo alle 
particelle Cotto loro, che fono fpinte. avanti dal momento 
fuperiore delle particelle, che vengono dalle predette di ftan- 
ze remote intorno ffff donde ne fcgue, che quelle particel- 
le intorno , a a. bb. deono necell ariani ente lalir piu lu ne 

tubo, come ad eeee. . . , . , , 

Quando elle fono falite piu fu l’attrazione verfo i lati del 
tubo piglia luogo come prima, e tcemando elle 1 loro mome - 
ti rimetto a quelle fotte loro, daranno nuova occafione al 
fluido efterno d’infinuarfi dentro il fondo del piccolo tubo. 

e per confèguenza di fpingere quelle particelle di mano in ma¬ 
no più alto come gggg. . , n 4 r 

Così mediante l’azione continuata della medefima caula, 
ne fegue 1* ideilo effetto, e il liquoie continua a laure ne 
tubo, finché giunga ad una certa determinata altezza, do¬ 
ve egli mantiene il (uo pollo > e ciò per virtù di quelle mede- 
firoe leggi, che l’hanno colà condotto. 

E quelfa, io (pero, che debba edere una narrativa appa¬ 
gante delia ragione di quello fenomeno ; e debba (ervire per 
dimodrare la maniera, e il modo,per cui fi poda concepi¬ 
re, che (algono i liquidi ne piccoli tubi- Mi convien dire, 
che ella mi fembra una ragione vera. . 

Nota bene. Ho parlato poco avanti (condidinzionepar¬ 
ticolare ) della preffione di quelle particelle del fluido, che 
danno in più remota didanza dal tubo, del proprio loro 
femidiametro. All’energia, e forza di quefte, pare che li 
polla principalmente,fe non intieramente.ascrivere la lau¬ 
ta del fluido. Concioflìachè quelle particelle, che danno prol- 
fimamente accodo alla convella fuperficie, iono in alcun gra¬ 
do attratte, quanto quelle che danno accodo alla conca¬ 
va; e però non è immaginabile > abbiano alcun tal 
momento preponderante, che polla forzar quelle didentro 
a lalir pel tubo. Ma tali particelle a mifura, che fono pofle in 
più remote didanze oltre la conveda fuperficie, non ne 
fòffrono attraziqne, e però fono iufhcienti a Ipinger via 

avanti loro il liquido. . . . . . n 

Ma potrebbe qui dii fi, che fe le parti circondanti del fluido 
di fuori mila par te convella, iutiero attratte al pan di quel- 
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le di dentro, filila concava; allora il fluido dovrebbe ( fe¬ 
condo quelli principi ) falire al di fuori, fulla convella fo- 
perficie del tubo, quanto egli Tale al di dentro fulla con¬ 
cava: la qual cofa f efperienza dimofìra, che non fegue. 

Ma per rifpondere a quello , la ragione per la quale e- 
gli non dovrebbe ciò fare ( o almeno molto mconfiderabil- 
mente)mipare che fi a evidente, mercè delle differenti na¬ 
ture di conveifità, e concavità - Supponghiamo una piccola 
particella d’un fluido, tangente la convella fuperficie d’un 
tubo : chiaro fi è, che tutte le piccole linee, o dritte filamento, 
componenti quella fùperficie, fono fraflornate, o voltate all 
oppoflo della detta particella » eccettuato quel fòlo filamento , 
con cui tocca la fuperficie- Ma dalla parte concava tutti i 
fili fono voltati verfò una tal particella , che noi ci immaginia¬ 
mo effer ivi tangente colla fuperficie • . 

Donde nafce un’ eccelleva differenza tra 1 attrazione d 
una particella fòpra materia fluida per mezzo de’ fili fulla 
parte convella, e folla concava. 

Concioifiachè nell’antecedente calò, la detta particella ta 
duopo, chefia fmifuratamente più fuor deMiro di quelle 
attrazioni, a conto della llravolta politura de’ filamenti, che 
nel fecondo calò, dove V incurvamento volta l’attraenti li¬ 
neette verfò di elfa, e mediante ciò preftntando una forza 
molto maggiore, produce proporzionatamente un maggiore 

e *Wper quella ragione, le parti del fluido di dentro,perden¬ 
do oltre ogni paragone più dell’ loro momento di quelle di 
fuori, il fluido dourebbe falire oltre ogni paragone, più fol¬ 
la concava,che fulla convella fuperficie del tubo: cioè, lo 
afcendimento fuo fulla parte elleriore dourebbe elfere ap¬ 
pena fenfibile; e credo, che farà fempre trovato così. 

Fin qui abbiamo dimollrato la ragione perchè debba falire 
il liquore ne’ piccoli tubi. 

Ora ne fègue parimente , eh’ egli dee per neceffità falir 
più fu nelli più piccoli tubi, che in quelli d‘ una bocca piu 
larga. .. 

CondoflTiachè foppolle due forze, cifeuna delle quali 
dovette alzare undiverfo pefo;in tal calo ( da’ principij delle 
meccaniche ) quella forza, che farà più proporzionata al fo° 

I i pefo, 
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pelò, farà capace d’alzar più alto quel pefò» che noti farà 
quella forza, che farà meno proporzionata al fùo peto • Si 
prendano altresì due tubi di differenti diametri, e della mede- 
fima altezza :F attrattive potenze (tanno come le fuperficie ; 
ed i pefi, o le quantità del liquore da edere alzato den¬ 
tro queffi due cilindri, (tanno come i loro foli di contenu¬ 
ti, ovvero ( perchè F altezze effe'ndo Fideile, le fuperfi¬ 
cie (tanno come le circonferenze ; ed i contenuti, coinè 
Faree delle bah;) le forze attrattive faranno come le cir¬ 
conferenze» ed i peli, come Faree delle bah. 

Ma vi è maggior proporzione tra le circonferenze, e F 
aree della bafe nel piccolo cilindro, di quella vi fa tra le 
fomiglianti quantitadi in un grande, perciò nel piccolo 
tubo l’attrattiva forza farà maggiormente proporzionata al 
pelo del liquido da follevarfi, di quello che ella fia nel gran¬ 
de. E per quefta ragione il liquido dourà falire più alto 
nel primo, che nel fècondo. 

Quindi ùmilmente fi può formare una regola,che aiu¬ 
ti a determinare Faltezza, a cui dee falire il liquido , in 
qualunque dato tubo. 

Concioflìachè dee falire neceifariamente il liquido fin¬ 
ché giunga ad una tale altezza ; ficchè il momento di tut¬ 
to il liquido nel tubo, a mifura, che egli è ivi diminuito 
dall’attrazione della fuperficie, divenga eguale al momen¬ 
to non diminuito del liquido efterno, a quella profondi¬ 
tà, che farà immerfò il tubo . E quando farà giunto a quel¬ 
la particolare altezza, dee necelfariamente fermarli , e non 
andar più oltre 

Ed in quel cafo, la proporzione farà quella. 

Come la diminuita gravità del liquido ne i tubi Ila all’ 
affoluta gravità del cilindro collaterale del liquido ellerno, 
così ftarà la profondità dell’immerfìone all’altezza del li¬ 
quido nel piccolo tubo. Poiché fuppongo, che il cilindro 
di fluido nel tubo,fia equilibrato da un altro al di fuori, 
che abbia la medefima bafe, e la cui altezza fia eguale all’ 
immerfìone: concioflìachè le bafi effondo le medelìme,P 
altezze (fanno come i contenuti, ovvero le quantità della 
materia. E per fare un equilibrio, o eguaglianza di mo¬ 
menti, le forze debbono elfere reciprocamente, conforme le 

moli, 
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moli, o quantità; cioè (in quello calò) reciprocamente 
quanto T altezze. 

Ora, quanto alle ragioni, che m’inducono a proporre 
una (òluzione de’ fenomeni de’ tubi capillari, fòpra quei me- 
defimi principi’), di cui mi fon vallò ; non iftimo improprio 
qui di (òggiungerle ; 

Vero fi è, che la diretta, e apparentemente non punto 
piegata (alita del ^liquido dall’inferiori alle (uperiori parti del 
tubo, ci tenterebbe a prima villa a credere, che non vi 
fuil'e altro, che (blamente un attrazione all’insù, ovvero 
in direzioni parallele ai lati del tubo, in vece delle perpen¬ 
dicolari a quello; e così a far derivare la (alita del fluido 
(blamente da quella, lènza riguardo alle leggi idrofìatiche, 
nè alla perdita, o recuperazione dell’ equilibrio . Ma per que¬ 
lla via fi prefèntarono varie difficoltà (òpra quella forza, che 
a conto alcuno non potei fermentare ; e la confiderazione 
di effe mi fece rilblvere a (ciogliere nell’altro modo il fe¬ 
nomeno . 

Poiché. I. Non potei conoscere alcuna ragione da con¬ 
vincermi, perchè una particella del liquido come, a. ov¬ 
vero b. che (la ivi a quei punto in attuai contatto col ve¬ 
tro , non doveffe eder attratta verlb, e da quella particella, 
piuttoflo, che da un’altra lopra di effa, e da Iti remota. 
O almeno perchè ella non debba edere (mifùratarnente più 
attratta da quella particella, con cui (fa in contatto,che da 
un altra (opra di ella, e confèguentcmente, perchè non 
debba prima cominciare l’attrazione in linee perpendicolari, 
e non parallele a i lati del tubo; padì dipoi come fi vo¬ 
glia la colà: mentre io non efcludo adòlutamente l’attra¬ 
zione antecedente dall’avervi in una certa maniera qual- 
chè parte, quantunque io faccia l’altra, grande, e Princi¬ 
pal cauta dello afeendimento. 

IL Se fi de vede tirare (òpra un piano orizontale un 
corpo in idato di quiete ( in una direzione a quello paral¬ 
lela) contra un piano eretto, o verticale alzate lulmedefi- 
ìiio piano orizontale, egli apparisce a me cene ccfa cer¬ 
ta, che l’attuai predicnc di quel corpo nel piano or menta¬ 
le fi diminuirebbe a midira della forza, ccn cui (àrebbe 
tratto il filo, che premerebbe contra il piano verticale. 

I 4 Poiché 
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Poiché potrebbe efler tratto così forte niente contrail pia* 
no eretto, che il piano orizontale partecipale poco, o nul¬ 
la del pelo di quello. E applicando ciò al calò prefonte, 
conchiudo, che per quella ragione il momento delle par¬ 
ti del fluido, a a. b b . dourà edere abbattuto, riflètto al¬ 
le particelle giacenti immediatamente lòtto loro. 

Ili Quando io lùppoli, che il liquore làlifle puramen¬ 
te per virtù dell attrazione direttamente all’ insù, in linee 
parallele a i Iati del tubo ; non potei vedere una ragio¬ 
ne, perchè il liquido s’abbia giammai da fermare in alcun 
tubo capillare, prima che giunga alla fommità eflrema;la 
qual colà nondimeno lìamo dall’ efperienza convinti che 
non legua.Concioflìachè fo l’attrazione è unicamente dal¬ 
le'parti lùperiori, allora, fin tanto, che vi è alcuna parte 
della fuperficie lafoiàta,non occupata dal liquido, vi è altresì 
lafciata una cauta in edere , per 1’ ulteriore afoendimento 
del liquido. E fo vi è quella caufa in edere, perchè non 
fi ha ella da mettere in opra, e far falire il liquido nel me- 
défimo modo, quando ha falito due, ovvero tre dita nel tu¬ 
bo , come allora che flava in fondo ? tutte le circoftanze qui, 
fono le medefime, che quelle là ; per quanto io mi polla 
con tutta l’attenzione (coprire. E che il liquido abbia di già 
occupata qualchè parte della (ùperficie, non può forvir di 
ragione, perchè queliaparte, che non è occupata, fióh ab¬ 
bia da mettere in opra la (ùa forza attrattiva, e tirar fo il 
liquido, finché arrivi al fogno dove può andare; doè finché 
fia pieno tutto l’interno tubo. In una parola, perchè ho 
io da negare alla parte foperiore del tubo quella potenza at¬ 
trattiva, che io accordo tanto liberamente all’inferiore? non 
fo per qual ragione fi debba immaginare, che queflavirtù 
fià cotanto inegualmente (parfa intorno al di dentro del tu¬ 
bo; e fo ella non iftà così, flimo, che in tal cafo fia dovere, 
che io m’alpetti, che il medefimo effetto do vede aver luogo 
nelle foe parti foperiori, che Io ha nell’ altre. 

E però, IV. dalla fpiegazione, che ho dato qui di queflo 
fenomeno, trovai, che io poteva dare urta ragione della là¬ 
uta del fluido a una determinata altezza in aualunque capil¬ 
lare tubo propofto; che non trovai modo alcuno, che tuf¬ 
fo tollerabilmentefilofoficò,per cui fi potelfefarelecortdo 1’ 
altrometodo. Per- 
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Perciocché il momento del liquido elter no eflendo m qtìal- 
chè forma compreso in quefto racconto,come altresì 
attrazione del tubo; le leggi idrolitiche, fecondo te quali 
fuppongo i liquidi al didentro, e a diluori equilibrati, da 
per loro (lede determineranno 1 altezza , a cui dee nel tu¬ 
bo falire il fluido. Altrimenti (come ho già accennato J non 
è piccola difficoltà il concepire alcuni altri limiti da confina¬ 
re il moto all’insù del liquore, eccetto la perfetta fpmmna 
del tubo medefimo, ed ivi in vero fa duerno» ^ f < fermi 
per buona ragione. Ma fe egli fi ferma ad alcuna . 

ta profondità lòtto quella , e ciò per virtù delle attraz on 
dirette, o lènza punto piegare andanti all insù, mi trovo 
corretto a dire, eh’ dia (ìèun’enimma dall olcunta di cui, 

non ho grande fperanza di liberarmi. 

Concioffiachè la parte rimanènte della concava fnperficie 
dando fopra il liquore nel tubo, ha, o non ha, la potenza 
dell’ attrazione, come l’altre parti della fu p.f^ d 'f° U ° n 
Se non l’ha, per mezzo di qual legge re Ha cosi diviiou 
tubo, in egmenti attrattivi, e non attrattivi ? come vengono 
ad cfler determinati i limiti a quelle due molto eterogenee 

Pa Vi'era egli originalmente, e vi è egli fempre data una tal 

didinzione Po principiò ella allora, che il vetro tu tatto ne - 

Ja fornace della forma d’un tubo capillare ? o comincio el¬ 
la (blamente a prender luogo, quanao il tubo fu attualmen¬ 
te immerlò nel liquido ? infoinola. rieonofee ella queda 
drana proprietà la fua origine dalla natura, o dal fuoco, 
dal foffio ,'che la fece diventare un tubo, o dall acquaia cui 
vien tuffata, quando s’ha da fare l’efperienza ? (e non e da 
una di quelle colè, non (àprei come rintracciarne 1 origine. 
Dall’altra banda ;fe la parte rimanente eie tubo, fopra la 
(ùperficie del liquore dove egli fi ferma, e dotata d unato - 
za attrattiva al redante fimile, e proporzionata , perche no 
fi mette ella in opra, allora che il liquore 1 e addirittu a 
prefentato nella sfera di quella, a quella grufa,che: fece* at¬ 
trazione deh’altre parti lòtto, quando il fluido fu ridotto 
dentro alla sfera di lei ? __ , n 

Ma quanto (àrà più difficile il rifondere a quelle conu- 
derazioni (Òpra giudi, e filolòfici principi), tanto piu chiara, 

v na- 
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e naturale, voglio Iperare, che comparirà 1’ antecedente mia 
lòluzione. 

Potrei dilungarmi a dimofirare, come gli altri fenomeni 
de’piccoli tubi fi poteffero naturaliffimamente iciogliere da 
quelli principii ; ma eflendo molto facile il fare quefla ap¬ 
plicazione, mi torrò da ogni difcorfofopra quelle materie, 
e con quanto ho già detto, concluderò il prefente loggetto. 

RACCONTO 

jyuna ejperienza concernente le differenti den¬ 
sità dell’aria, dal maggior grado di cal¬ 
do , al maggior grado di f reddo, nel 
clima d" Inghilterra. 

P Refi un tubo di vetro circa due piedi geometrici lun- 
go, e di circa un quinto di grolfezza, il quale io pie¬ 
gai in forma d’un fifone rettangolo, alla diftanza di vi¬ 
cino a lèi dita da un eftremità» così: 




A quell’altra eftremità più remota dall’ angolo , v’ ingefc 
lai una chiave d’ottone a vite, con un piccol foro per en¬ 
tro di elfo; per mezzo del quale, dopo ch’io mifi U n po¬ 
co d’argento vivo dentro dal gambo più corto, coll’abbal- 
* fare 
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lare il gambo più lungo da quella, o da quella ©ancia , io 
poteva fàf sì, che il Mercurio fi fermallè in qualunque luo¬ 
go a piacere, come all’A A- La piccola colonna di Mercu¬ 
rio, eh’io qui adoperava, era circa mezzo dito lunga , co¬ 
me che {ufficiente pel fine di quella efperienza- Poi aven¬ 
do fermato a vite un coperchierò fopra il gambo piu lun¬ 
go, ovvero orizontale del fifone, e il Mercurioeliendo ol¬ 
iato, e fermato in una certa parte , lo feci panare dentro 
una tòrta di trogoletto, unitamente con un termometro, e 
vi veriai lòpra tanta acqua calda, che coprine la palla ae 
termometro. In quella maniera il gambo piu lungo del ti¬ 
fone llava fott’acqua in una elatta politura orizontale, e u 
gambo più corto dava fu ritto fuor dell’acqua • E ijrelui- 
tato di queda invenzione fervi a prevenire alcune meon- 
venienze, che ne farebbero inforte dal fituare il fifone co¬ 
sì, cioè che 1 acqua averebbe potuto entrarvi. Di piu fa¬ 
zione , e potenza dell’ aria edema, non fi farebbero potu¬ 
te così certamente argomentare, e determinare m quel ca¬ 
lo, come in quello; dove avevano la liberta di premere a 
loro piacere, e ciò immediatamente lènza.opposizione,_ ov¬ 
vero impedimento d’ un corpo interveniente- Lo Ipirito 
nel termometro, elfendo prontamente mollo dall influen¬ 
za dell’acqua calda, lo lalciai lalire fino alla palletta in ci¬ 
ma di quello drumento, anzi pafiare dentro a quella, per 
poter così, con maggiore efattezza far le mie ofiervaziom 
fonra la fcefa di quello- Còncioffiachè m immaginai, che 
a quell’ora, che lo Ipirito farebbe calato a qualche conve¬ 
ne voi grado, dedinato a cominciare il computo,egli avreb¬ 
be potuta aver acquetato un grado di calore quali che e- 
guale in tutte le fue parti - . . , 

Conformemente principiai le mie ofiervazioni, quando 
egli era calato a 130. gradi fopra il fegno, in cui diaccia; 
ni qual tempo trovai, che la lunghezza della colonna del¬ 
l’aria, dal chiulò capo del fifone alla piu vicina fuperficie 
dell’argento vivo, era appunto 144. decime parti a un di¬ 
to. Dopo che lo fpirito fu calato io. gradi più giù, l’aria 
che prima occupava 144 parti, s’era ritirata ora da una 
di elle; e così {uccellivamente a ogni to. gradi di dilce- 
fa dello fpirito, fi diminuiva di lunghezza la colonna od¬ 
iarla 
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l’aria contenuta, una efatta decima parte. Quando egli fu 
calato a 30- gradi fopra il legno dell’ addiacciare fi trovò 
che l’aria non occupava le non 134. delle luddette parti. 
Talché di qui fi può facilmente concludere, che al legno 
dell’addiacciare 1’ aria nel fifone fi ridurrebbe a 3. decime 
parti meno, che nell’ultima olTervazione ; e confeguente- 
mente a $0. gradi lòtto il legno dell’ addiacciamento ( qua¬ 
le trovo edere flato il maggior grado di freddo, che fi fia 
dato nel clima d’Inghilterra ) ella fi ridurrebbe a 126. parti 
del tutto, e in quello flato farebbe un ottavo più denta, 
che quando ella fufle al maggior grado del noftro calor na¬ 
turale . 

E la ragione perchè io non potei provare quell’ ultima 
parte per efperienza fi fu, che quando io arrivai ad efpor- 
re il termometro, e il fifone all’aria aperta, ovvero alla 
miftura del freddo , il fifone ricevè fubito 1’ impreflìo- 
ne del freddo, e l’aria contenutavi fu confiderabilmente 
contratta, prima che il termometro defie alcun fegno d’ 
una tale alterazione - Ma vedendo, che l’antecedente parte 
dell’ efperienza riuscì cotanto regolarmente, come in fatti 
fiiccedè » fiimo che fia oltre ogni dubbio la verità dell’ in¬ 
tero calculo ; nè per ancora veggio come fi potette meglio 
eseguire. Aggiugnerò una tavola de i differenti gradi del¬ 
la denfitì dell’aria a ogni io. gradi, da 130. fopra il fegno 
dell’ additciamento a 50. gradi fotto * 

Quella fperienza fu fatta alli 11. del mele di Febbraio 
l’anno 1708. il Mercurio nel barometro (in quel tempo) 
ftando a 30. dita- 
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Queda tavola dim olirà ladcnfitàdell’aria a ogni io. gra¬ 
di, da 150. (òpra il legno dell’ aghiacciamento a 50. lòtto . 
Conile luppofto che lo fpirito delle nd termometro a 40. 
gradi lòpra il legno dell’ aghiacciamento ; trovo addirim- 
petto nella terza colonna un fedicefimo ; eiiendo lo dato 
Tuo allora tanto più dentò, che quando lo fpirito è elevato 
a igo. gradi - E così di tutto il redo . 

La feconda colonna mollra l’eftenfione deH’aria in diver- 
fi dati dal maggior caldo, al maggior freddo. 

Notabene. Per maggior intelligenza dell’antecedente 
fperlenza, vorrei dare notizia d’alcune colè concernenti la 
politura> e moto della piccola colonna di Mercurio nel gam¬ 
bo orizzontale dd filone. 

Quedo corpo di argentovivo edendo fidato in una tal 
parte del tubo, come fupponghiamo a un bd circa dove 
apparilce di dare adeflò nella figura , fu dipoi mercè del¬ 
la rarefazione dell’aria, contenuta fra elfo , e 1’ edremità 
turata dal coperchietto, fpinto più oltre verlòl’angolo del 
fifone :; poiché il Mercurio quando vi è niello , forzando 
necedariamente l’aria di lungo avanti aie» ci dovrà altre¬ 
sì edere per necedìtà una cclonnad’aria, rinchiufà nd mez¬ 
zo fra elio, e i edremità dd fifone cuflodito dal coperchiet- 
to d’ottone, e quell’ aria dovrà altrettanto necedariamente 
effer rarefatta dal calore delf acqua calda, e quella rarefa¬ 
zione, ovvero efpanfione forzerà il Mercurio verlo l’ango¬ 
lo del fifone, dove egli ha iòlamente la predione dell’ aria 
edema, per entro il gambo più corto del fifone, da incon¬ 
trare, come impedimento al fuo moto per quella via. Ora 
le prime efpanfioni dell’ aria rinchiufà , mediante il calore, 
fono iufficienti a iuperare la predinne contraria deH’atmo- 
sfera edema. E per quedo mezzo la Colonna -del Mercu¬ 
rio è compreda tant’oltre verfo l’angolo del fifone,finché 
la rarefazione, e l’edema predione giungano a eauilibrar- 
fi fra loro . Poi a milura che fi raffredda f acquadiventan- 
do meno il calore, fi (cerna ancora conicguentemente 1’ e- 
fpanfiva forza dell’aria rinchiufà, la predione dell atmosfe¬ 
ra per entro il gambo più corto del fifone comincia a pre¬ 
valere, e per ccnfèguenza (pigne il Mercurio più addentro 
yerfò le parti più remote dall’angolo dd fifone. E così la 

rare- 
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rarefazione tuttavia diminuendo, e il pelo deli’ atmosfera 
guadagnando viepiù fopra di ella, il Mercurio viene fpin- 
to tèmpre più lontano dall’angolo del fifone, e cosi la lun¬ 
ghezza, o didanza fra elio, e Fedremità coperta dal coper¬ 
chierò, diviene continuamente minore. E quelledidanze 
fono efpredè in quella colonna delle parti nella tavola, che 
corrifpondono a i gradi della ditcetà dello, tpirito nel termo¬ 
metro . 

Queda tperienza prova da tè fleffa la molla dall’ aria, a 
mifura che ella ci dimodra l’edema atmosferica colonna, 
che prima dà luogo alla più potente eipanfione dell’aria rin¬ 
chiudi, e poi gradualmente fi ricupera, e caccia via avan¬ 
ti le il Mercurio , vertò F altra eftremità del tubo- 

Vediamo parimente il terrena acquidato dell’aria eder- 
na, il quale fi è corrifpondente a quello perduto dall’ aria 
rinchiuià , che corrifponde efattamente agli abbadamenti 
del calore, indicati dalli fpiriti tcendenti nel termometro; 
talché il liquore ivi diede tèmpre un editto, e perfètto con¬ 
to della contrazione, o redringimento della colonnadell’a- 
ria nnchiuta, cioè dèlia tua denfità. 

Dell’abbondante utilità della quale tperienza, una voltai 
o un’ altra,, più ampiamente ragionerò... 

ESPERIENZE. 

Concernenti la re frazione dell 1 aria . 

C irca dieci anni addietro , quen’invefiigatore , e inge- 
gnotò membro della tocietà Regia> Giovanni Lovv- 
thorp, inventò un apparato per dimodrar la refra¬ 
zione dell’aria, che fi nera non era data percettibile, tè non 
fidamente per mezzo delle fiottili , e puntuali divifioni di 
ftromenti adronoinici. Egli fece un voto tra due piani di 
vetro inclinati, coll’ ajuto dell’argentovivo ; per entro il qua¬ 
le fi poteva vedere, che un oggetto guardato col canocchia¬ 
le mutava tènfibilmente luogo quando s introduceva F a - 
ria. Un racconto della quale fiperienza è fatto ampiamen¬ 
te nelle 


U4 esperienze 

te nelle Tranf Filofi n. 257. e nelle memorieFrancefi per 
Iranno 1700. a cui mi riferifco. 

Il Signor Calimi il Figliuolo eflendo flato prefènte quan¬ 
do il Signor Lovvthorp fece la lùa elperienza avanti la10- 
cietà Regia, ne fece un rapporto alla Reale Accademia del¬ 
le (cienze di Francia; e al tuo ritorno a Parigi, quei vi rtuo- 
fi (limarono, che meritafle la pena il tornare ad e laminare 
la materia: ma Quantunque elfi medefimila giudi catterò una 
colà molto flràna, contuttociò, nella maniera, che neie- 
cero la prova, dichiarano nell’ iftoria delia loro Accademia 
dell’anno 1700. che ella non riufcì; e che i raggi di luce, 
paffando per entro un tal voto, non patirono alterazione alcu¬ 
na dalla refrazione . 

Come faceffero bene il loro voto , quantunque dicano » toen 
cxacltment , fi può giuflamente dubitare ; ovvero la cola ei~ 
fèndo cotanto evidente, non dourà parer maliziofò il lup- 
porre, che qualche piccolo fentimento d’ emulazione inclinar 
fèloro a defraudare un Accademia ftraniera dell onore cl 
un avanzamento di tanta conlèguenza all’aftronomia. 

La Società Re^ia ( la cui gloria fi è, di non voler ingan¬ 
nare ) efiendo informata, che quefta efperienza era metta in 
dubbio dall’Accademia Francete, defiderò, che ella foiferb 
dotta fuori d’ ogni difputa, da replicate , e pienamente ar¬ 
redate prove: aquefto effetto mi fu ordinato, ch’io faceffi 
uno ftrumento appropofito, colla direzione del Sig Haliei • 
membro della Società Regia,e Profeffor di geometria a Oxfor- 
do. Confifteva queflo in un gagliardo prìfma d’ottone ,due lati 
del quale avevano delle padellette da ricever vetri piani, e 
sfattamente lifci quanto fi potevano trovare; e il terzq lato 
aveva un condotto con una chiave da ferrare, e aprire, a 
cui fi poteffe applicare la macchina tanto da cavare, quanto 
da condenfare l’aria- I vetri erano (labilmente fermati, e 
ingefiati dentro, in modo da foftenere tanto una interna, 
quanto una edema pretfione, e tutto quanto veniva girato 
fòpra uno affé, acciocché fune atto a ricevere i raggi con 
tutta la defiderata obliquità; e per eflerne più ficuro vi ac¬ 
comodai un cannello mercuriale, per ifcoprire qualunque 
minimo difetto dell’ ingeffatura, che poteffe occorrere; f 
angolo contenuto tra i due piani di vetro effendo vicino a 
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64. gradi. E quello llrumento così preparato, fi accomodò 
a un cannocchiale lungo circa io. piedi geornelriti,in ma¬ 
niera che l’alfe del cannocchiale poteflè pallate per entro il 
mezzo del prilma; e nel fuoco del cannocchiale fu adattato 
un capello lòttiliffimo per dirigere la villa. 

Avendo leelto un oggetto aliai proprio,cHftintilPmoed eret¬ 
tola cui dillanza era 2s88.piedi geometrici alli 15.Giugno (lilc 
vecchio 1708. nella mattina ( il barometro étìendo allora a 29. 
7. e mezzo, e il termometro a 60.) noi prima cavammo 1’ 
aria dal prilma, e poi applicandolo al cannocchiale, il capel¬ 
lo orizontale nel fuoco, copriva un legno fopra il nollro og¬ 
getto, che fi vedeva di (tintamente per entro il voto, i due 
vetri offendo egualmente piegati verlo il raggio vifivo; poi 
lalciando entrar l’aria nel prilma,fi Icorgeva f oggettofàlirc 
gradualmentelònrail capello, a milura che entrava f aria, 
e in line fu trovato, che il capello nafeondeva un legno di¬ 
ta 10. e un quarto fatto l’antecedente legno. Quella prova 
quante volte li replicò, tante corrifpolè. 

Fatto quello li applicò la macchina da condenlare alpril- 
ma, e avendovi inferita un’altra atmosfera , dimodoché la 
denfità dell’ aria rinchiufà tra, per quello che dìmoilrava 
il cannello mercuriale, il doppio di quella di fuori; di nuovo 
fi potè avanti al cannocchiale , e lalciando andar via 1 aria 
colf aprir la chiave, l’oggetto che prima pareva , chelalilfe, 
ora pareva che per gradi feendefle, e il capello finalmente 
fi fermò (opra un oggetto più alto di prima, per lo medefìmo 
intervallo di dita 10 e un quarto, eque (lo parimente replica¬ 
to più volte non fallì mai. 

Vi lì calcò dentro un’altra atmosfera, e allo (caricare dell’ 
aria condensata, l’oggetto fu veduto vicino a dita ai. più 
ballo dei capello; ma in quella la gran prelfione venendo a 
sforzare V ingeflatura,non ci fu permeffo di farne così fre¬ 
quenti repetizioni, come dell’antecedente prova. 

È quelle Iperienze fono Hate fatte alla prefenza del Pre¬ 
ndente , e talvolta di quafi tutti i principali membri dell* 
Società Regia. Talché lì fpera che non debba dier più niello 
in dubbio la verità del fatto. 

Ora il raggio elfendo piedi, dieci dita, e un quar¬ 

to; lottendono un angolo d’un minuto, e otto fecondi;e 
K l’ina- 
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P incidenza del raggio vifivo effendo 3 2. gradi, a cagione deli* 
angolo de’ piani del vetro, che era 64. gradi, ne iegue dalle 
cognite leggi di refrazione, che come Ita il fèno di un 32. 
al feno di un 31. 59. 26. così il Peno d’ogni altra inciden¬ 
za al fèno del filo angolo refratto; e così ita il raggio, ov¬ 
vero 1000000. a 999736* 11 logaritmo di quella ragione è 
0001145. donde la refrazione dell’aria fi può computare 
prontamente a qualunque altro angolo dell’ incidenza 

Da quelle fperitnze chiaramente appare > che la refrazio¬ 
ne deli’aria fuffe per quanto poteva Icorgere l’occhio efàt- 
tan ente proporzionata alla fua denfità; la refrazione ellèn- 
do P i Iteli a dall’aria comune al voto, come da una doppia 
denfità all’aria comune, e la refrazione da triplicata denfità 
all'aria comune, fìando per l’appunto al doppio di quella 
dall' aria comune al voto,onde la denfità dell’ aria rilpetto 
all’ incumbente atmosfera, itando tèmpre come l’alte zza del 
Mercurio nei barometro, la refrazione ancora cateris paribus > 
tiara nella diretta proporzione deli’altezze del Mercurio. 

Ma quella denfità dell’aria inferiore è confiderabilmente 
variata dal caldo, e dal freddo, come apparisce dalla tavola 
a carte 141. nella quale abbiamo moftrato coll’efperienza, 
che la medefima aria di quando il termometro accennava 
130 gradi (elfendo il maggior caldo dell’diate ) che oc¬ 
cupava 144. fpazi, per diremo freddo, ovvero a 50. gradi 
lòtto il legno di ghiaccio, era ridotta a 126 delli medefimi 
fpazi: ma al legno di ghiaccio a 131. effendo notabiliffimo, 
che l’aria, e lo fpirito del vino fi contralbero proporzio¬ 
natamente per lo tempo della efperienza- Quindi coll’aiu¬ 
to della fuddetta tavola, fiamo abili a dare una regola per 
valutare in ogni tempo la refrazione dell’aria; avendo 1’ 
altezza del barometro, e termometro; poiché col medefi- 
mo calore, la refrazione Ila, come 1’ altezza del barome¬ 
tro, direttamente, e fotto la medefima preffione, ella fia 
come gli fpazi, che occupa reciprocamente la medefima 
aria. 

Ora effendo fatta la nofira fperienza, quando il Mer¬ 
curio era a 29 7. e mezzo e il termometro a 60 che dà 
lo fpazio nella tavola 137 fia per efèmpio,domandato di 
trovare quale farebbe la refrazione quando il barometro 
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légno d' ghiaccio , 
che la denota dei. 


è a 29- dita , e il termometro al fegno di ghiaccio , e 1 ara 
occupante folo ni. parti. Dico, che la denfita del. aria in 
un tal tempo darà alla dentìtà del tempo della no( ^ à °* r ; 
vi7Ìone, come 127. volte 29. a 151. volta 29- 7 - e mezzo 
cioè come 15892. a 15589. laonde la retrazione dell aria, 
a un tal tempo, farà in quella medefima ragione in cui era 
alli 15 di Giugno 1708. Comef. debba applicare quella re¬ 
gola alle cotèdeiragronomia, e come s abbiano da correg- 
?_1: ^niiAri deliri refrarionedell aria nell ofler/arc 
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RACCONTO 

una efperienza concernente i differenti pefi 
d una medefmia forta di corpi ,ma d'ine- 
gualiffnne fuperficie, nell’acqua,che 
erano d egual pejo aW aria 
comune. 

E Gli è notorio, per molte (perienze, chele minute par¬ 
ti de’ corpi, che tono (peci^tcamente più gravi d’alcu¬ 
ni melimi, pofTono ,non oftante l’eccedente loro gravi¬ 
tà , efifer (òipefe, e tenute 111 dentro quella. 

Quefto fi vede nello feioglimentp dell’ oro nell’acqua re¬ 
gia; e dell’argento nell’acqua forte,e in molte altre fperien- 
ze chimiche. 

Ora quefti fenomeni (òno (tati ordinariamente feialti dal¬ 
la con fi de razione del grand’accrefeimento delle (uperficie 
ne piccoli corpi, a proporzione della loro mole. Conciofi 
fiachè quefti metalli, o altri corpi ( dicono quelli che van¬ 
no (u queflà ipoìefi ) ellèndo divifi in minutiifnne parti > dall’ 
azione de’urlimi, ne fegue immediatamente un vado ac¬ 
ereta mento di fuperficie a proporzione della mole, o pelò. 
E la refiflenza dal liquido efièndo maggiore, ominore, fe¬ 
condo le (uperficie, ne deri vacche le particelle, della ma¬ 
teria (pecifica mente più gravi d’un fluido propofio, polfo- 
no mercè di quella grand’eccedenza di refifienz-a fuperio- 
re alla loro gravità, venir ad eifer fofpefe, e galleggiarvi. 

Ora di qui era più facile inferire, che fe quella era la 
ragione del fenomeno, aurebbe dovuto neceflariamente ap¬ 
parire qualche parte di quefla grandifiìma differenza dal 
pelare quantità eguali di materia, e perciò egualmente gra¬ 
vi, ma di (uperficie molto dileguali, nell’acqua, o in qual¬ 
che altro liquido ; e allora vedere colà, quanto l’una eccedei 
fe l’altra di pcfo. Conforme a ciò prefi un pezzo di lami¬ 
na 


na di ottoni d\m < c&to* tfto' quadro ! 1: di ij 
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-o:* p „r3ni e quelli pezzetti erano numero ? 5 S- ora 
2$L f ft auTuna così gran differenza di lùpetficie, con- 
chfufi, che vi fi dovette trovare qualche differenza molto 
mfìderabile derivante dal pelare nell acqua quefti mat • 
riaU Ma con mio grande liuporc / eftendo in vero preoc, 
cupato a favore della comune opinione ) no n> 

due grani di differenza. 11 pezzo grande lofo^fend^ndl. 

acqua circa 422. grani, egli altri sparati appena r U t< *L n „ 
meno E quello a due, o tre replicate prove ( fatte con 
tutta la cautela immaginabile) riutei quali tèmpre nell 
fo modo, talché la differenza non menta d efler accen- 


nata. 


il quale fcemamento di pelò P uò ,. fen ^ a Jf a ru Phe fenzSef- 
re a qualchè piccola bolla, o tenaglie d aria, che lenzaei 

ter veduto ftefle loro attaccato • . , v 

F quinci fono gagliardamente indotto a concludere, che 
A duopo trovare* 5 un altra caufa con cui fc.oghere quello 
fenomeno, poiché la proporzione tra le lupsrfiae, eia nmt 
le o ptfo delia materia non è fufficiente a brio. Conc.of- 
fia’chè fuppofta una piccola particella metallica ,o una d 
qualche altro corpo fpecificatncnte pm graved un liquido* 
c fuporto, che quella vada a tondo, portata dal P ro P r ‘° P^' 
fo, s ella è polla in un liquidofecondo 1 antecedente fpe- 
rienza, quantunque quella particella tuffe divifa in mor , 
che avelie 254. volte più fuperficie, che ella ora fi abb , 
nondimeno la fua perdita di pefo farebbe tanto Ppcocon- 
fiderabile, che non fe ne potrebbe affrettare alcuna foffrenfio- 
ne nel liquido, e vi è di ciò una conferma molto notabile 
da poterfi ricavare da una fperienza ch io feci una volta co - 
la polvere di criftallo bdliffinio^ch pietra focaia. QP el j°^ 
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ftalio di cui mi fèrvij era di quella lòrta » che fra tutte 1 altre 

è la più limpida, e lenza vefcichette. 

Di più, per aver le parti del cri dallo minute quanto tul¬ 
le polfiniic, dopo che fu ridotto in polvere, lo panai per 
uno fiaccio di tela- E .perchè .non nafcelle errore alcuno, 
dalla mancanza d’una giuda quantità di materia con cui tar¬ 
ile, la prova; pelai un oncia di quella polvere fine» contra 
una quantità limile di crillailp lolido- . r 

E qui ancora (come nell’antecedente tenenza ) il. pw 
di quello criiìallo ridotto in polvere così line, vallava cu 
tanto poco, nell’acqua, dal contrappelo del pezzo lolido 
nel medefimo elemento, che non merita, che in conto 
alcuno le ne tàccia menzione : Ipecialipcnte ancora perche 
alcune parti di effo .reUarono: galleggianti nell’ ac .Hua, *}$ 
mai fi potarono, o andarono a fondo della lecchia delia 
bilancia idrofiatica. 

Ma quello che non farà que fio mòdo di argomentare 
dalla grandezza delle lupetti eie de’ corpi - e dalla rehtkn- 
za del liquido, che ne dei'jivafrilpetto al conhderare quet^ 
la Iblpeniione in un mezzo Ipeciiìcamente piu leggiero J 
credo che fi pofifa fare con un altro metodo, e con ef¬ 
fe tto - In fomma la fofpenfione delle più gravi particelle 
delia materia ne’ liquidi, io lattrjbutfco alla medefuna ca¬ 
uta, che tieneiliquori lòlpefi adii piccoli tubi- Voglio dire 

all’attrazione - . t -, ... ' . .. 

Le minute parti de’corpi, che codano di luperueiepia 
ne, elTendo gagliardamente attratte dalle parti d un il indo 
in cui elle fieno polle [e per ciò reciprocamente attraendo 
di nuovo le parti di quei fluido] pedono, dall azione cu 
quelle forze, effer colà dentro tenute fotpele. E quei pic¬ 
coli corpi, che non fono, o che non vogliono efler tenuti 
fòlpefi in un liquido, ma terno lalciati ivi dentro cadete ai 
fondo del vaio contenente, credo che fieno di tal natuia 
per una di quelle due caule ;o che le parti del liquido piu 
gagliardamente attraggonfi funa l’altra, che elle fi atrag¬ 
gano quei piccoli corpi Iparfi in quà, e in là fra loro \ che 
però Hanno fofpefi]; ovvero che per mezzo delle proprie 
loro attrazioni fi formano in piccoli muc eh ietti, la cui mor 
le, e fùperior momento, gli aiuta a precipitare all’ingiù- Ciò 
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venendo luppoito, come vera cau(a, della io ' x "V ’• e 

.iffidffiSfaSS^hf*d&>. c .-.«»* h Hi in- 

ièniìbilmcntepiccole Ma una fató^attratova m Jiue co 
nn ihlido farà queào; per mezzo di cui le particelle ce 
£' -A „dentagli in te rili zi di eflb, con unmo- 

Sntolpe riòre a qodtodellacoefione delle uc part,.Por- 
memo mpciiuit a h - nhrt : r, (eoareranno 1 una dall 

wsgass#WM 

quella caufa- ; ■ i : - : , 
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ESPERIENZE 

APPENDICE 


Contenente alarne annotazioni generali, [opra 
alcune delle antecedenti esperienze . 

Q uantunque non vi iia alcuna delle fperienze accen¬ 
nate , nell’ antecede nte Trattato, che non poiFa edere, 
come io lpero , di qualche utilità, all’ intelligente tì- 
lolo.fi co lettore» fervendo almeno per iftimqlarlo a far da per 
le ulterior profitto nella fperimentale feienza, fe non gli 
danno tutta Tirruzione, che gli farebbe duopo, oche egli 
defidera, pure ve ne fono alcune di elFe, che oltre avel¬ 
lere, credo io, del tutto nuove, fono molto llupende . Ho 
flimato,che non tornerebbe male il riempiere alcune poche 
pagine di ricercamenti addentro, e ragionamenti fopra di 
elle- y-'i . 

JLe Iperienze a cui principalmente mi rapporto fono quel¬ 
le dell’elettricità, e della luce prodotta dall’attrizione ; del¬ 
la quale il lettore troverà ampio racconto dalla pag- 14- alla 
pag- 56. e quelle intorno varie forte di corpi, e in vari 
mezzi ancora- 

Comincio dal fenomeno dell’elettricità. 

Ve ne fono alcuni di quelli tanto Urani nelle loro circo dan¬ 
ze , eh’ io con fedo d'edere indotto a credere, che non ve ne 
fieno molti nella natura , di loro più dupendi. 

Ma quantunque Io feoprimento Ila pur anco acerbo, e che 
non da dato fatto di tanto tempo, da poter edere interamen¬ 
te , e perfettamente di feudo ; contuttociò alcune colè che 
fono,olpianate, e chiare, ovvero probabili, e facili a ede¬ 
re, fi podono fra tanto elpGrre- Ed a mifeira che tutte le 
circodanze, e varietà in quelle fperienze faranno più di¬ 
ligentemente elàminate, fi può fperare di dover arrivare a 
più pofitive conclulìoni intorno alle ragioni di quelli feno¬ 
meni- 
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Le quattro feguenti propofizioni hanno re¬ 
la zione all’ attrizione, o ftrofinamen- 
to de’tubi. 

o!tìbd‘Jhv bb vneq mu aóin/iTlfc oi ‘b 

Proporzione i. 

Dentro il corpo del vetro fi contengono, e alloggiano cer- 
te parti di materia d’ una forza, e attività confiderabile > 
che da’loro moti, e percutliorii fono le caute di tutu que- 

^'chtfvi'fia l’etnitfìone di qualche materia , confò cuti va 
allo ftrofinamento, io la fiimocofa troppo chiara da elier 
mefiti in dubbia, concioffiachè egli è ovvio a quali tum 
i uoftri quattro fentimenti. All occhio , per h inoti def- 
l’orpello, e per la luce prodotta, allora che il tubo era uro- 
finato all’ofcuro, al tatto per li colpi;, e fpingimenti lenn- 
biii fatti fui vifo, allorché il tubo gli era tenuto vicino; ali 
udito per lo ftrepito, e per li feoppiettamenti , che accompa- 
gnavano la fortita,.i quali fi tentiyana alla diftanza ai quar 
li quattro braccia- . _ . 

Chequetea materia mandatadruon » fia aitresr manciata 
fuori dal tubo , o per mezzo det'me^eftmo tubo la Ltj- 
mo una colà chiara al pari dell 1 anteedente . Poiché in a A - 
tra forma come mai potrebbe lo ftrofinamcnto del tubo 
effer la cagione dello fviluppamento di quefta materia , e 
che ella fi metteteé ip oprante qiò non derivatee da quello 
F attrizione del tubo, non lò potrebbe prendere da alcun al : 
tro corpo diftinto dal tubo. Ma la teteimonianza de’ fonte 
ci ailìcura ancora di quedo. Conciollìachè tutti i motidd- 
l’orpello fono diretti verfo, o dal , o intorno al tubo, e pe¬ 
rò è oltre ogni difputa, che il corfo della movente materia 
deriva di lì. E io credo che tutti concederanno , che que- 
fìa materia fè ella venifle dal tubo, qhe ella era ivi certa¬ 
mente per avanti riporta* e alloggiata- 

Pro- 
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-aionnad ino : s ìRnopofi^ione 2. 

-nommhoifì o <3noisiiÌ£ 'Un saois.... 

Il moto di quella materia non .è aguale , ne regolare, 
ma difordinatamente fìiittilanté, e irregolare. 

Quello apparifce da una parte del racconto fatto. Con- 
ciclhachè talvolta i piccoli corpi erano tirati verlò il tu¬ 
bo, altre volte con violenza rim olii da quello ; tavolta lo- 
fpefi in aria per un poco di tempo, e altre volte lguilcian- 
tì di lungo fiati del tubo - deputavano qudti fialth, e bai- 
^ parecchie volte una dopo V altra, e ivolazzavanoin giù, 
e in $ù qua fi a guifà di tanti animali, .pnoti-di materia pri¬ 
va di vita. Ora quella varietà non può elfer l’effetto dun 
moto eguale» e regolare. Ella chiaramente dimoierà , che 
la movente forza li mette in opra , quali direi, a rifateti ; e 
che? ella fia propagata da per tutto intorno in un confuto 
irregolar gito ..Poiché le 1 corpi una volta tnelìi in moto , 
rton poliono da per loriyalterare la loro direzione » ma to- 
jóò tópraffatti da una forza llraniera, quando lo fanno ; e 
le la diverfità de 5 loro moti ha per necelhtà da inferire per 
fappunto altrettanta gran diverlità negf impulfi de’ corpi , 
che muovono quelli ; adunque perchè Inoltri pezzetti d 5 
orpello , in quefta efperienza , furono cotanto firaniye;fl la- 
vaganti ne i loro moti; eh farò li è, che gli effluvi , che lò¬ 
to póllo no effere in queflòcato i corpi moveriti, fa duopo 
che fieno ancor elfi in un modo molto irregolare dilordi- 

nàti. 



Propofiziotie t, 

/• pi p>/L . oduJ k 


Ju! teb 
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JJatla confisca all’ interna fu^erfide del concavo tubo., 
]ia dell’ JfifiuehKa full’ operazioni degli etbfivi Quello 
chinamente ne lègue > attetocbè quando il tubo era etau- 
ftó ,:eJ\ soia contenuta tratta fijori •, j^orpt Ito appena fi 
nuiovèvk ^untòv quantunque gli veniliè -aciomca a in¬ 
fluenza d’una più forte attrizione , m'olfo piuaia vici¬ 
no. che quando il tubo era pieno d’aria- E di piùquan- 

elr» 
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do l’aria fa falciata rientrare nel tubo, la P° tell ^ a pi 1 ' 
riva* che per avanti era-quali perduta «ranamente^elk 
buiamente fi recuperava. La qual colà fi e u P * / 

contraflàbile, che la prefenza dr quell ara 
na ‘il ani era , ò in un attrai contribuì all piu 

potente, e pfii effettiva degli-effluvi- Ne e obbiezione: 
alcun momento contro ciò , che 1 attrazione ha egual¬ 
mente potente nel ca^o dehtjibo iolido p dove non m e£ 

SS non Mri&k«» ft SS= é“”£ 
ria contigua; concioffiachequefto prova fo^^nte , c 
vi fia un’ attrazione al pari gagliarda in un t ^y - ^ 
e he in uno incavato; ma non prova, che 1 ana nonni 
fe di qualche vantaggio nel calo dèi tubo incavato - 1 V 
vare che un effetto poffa effere T ilìeffo in due circoftan-' 

il -'ss 

ria non abbia alcuna torta d’ -influenza nella circofianza 

del tubo incavato. . ,• e c 

ConciolTiacbè la proporzione non afferifce, che g 
(Invi non poffano in calo alcuno metterli in opra etn 
vigore' , TnÀ la concorrente affiffenza dell’ana ; ma ella 
afférifee. ,r.che 1’ aria contigua aveva .qualche vantatola 
influenzar Sret cafo del tubo cavo • E quefìo fi e eviden¬ 
te" in quanto che l’aria ferve alle vitali lunzioni degli a- 
nimàli, ovvero che non pollono loro refpirare .e vivere 
fènza di ella. Poiché in quella, auffa che privando un a- 
Se del benefizio di quello elemento, tutte le potenze 
fi abbandonano, le molle del moto diventano c.eboli , 
languenti , e in fine terminano in una tataleinattività » 
così qui, le ha. cavata l’aria dal tubo r gli effluvi per^ov 
no tutta quella vivacità > che produffe per avanti erte * 
cotanto maravigliofi, e continuano (in un certo modo, 
impotenti * e morti, finché un nuovo ritorno a aria rido¬ 
ni loro lo Spirito - . , „ a *i 

E per aggiungere una dimoftrazione della potenza da- 

lana, 


, i# . n E s perì e n z e 

Tana, ricetto all’operazione degli effluvi, che a mio pa¬ 
rere è .oltre ogni eccezzione; vorrei che lì conlìderade , 
che gli effluii rion fono eccitati,da qualunque llrofina- 
mento, a produrre alcuno effetto le l’attrizione dei tubo; 
è fatta nel voto. E che ciò legua fiali un chiuiò cavo tu¬ 
bò ripieno d’aria, ovvero un lolido tubo ancora- A qua¬ 
lunque de’ due io poflb dare che grado di flrofmamento 
farà neceflario, in un recipiente elaullo. L’ aria contigua 
dicoi etìendo rrraoalla, o toltaTlvia, pareva che la forza e- 
lettrica fuifc del tutto fpanta , e continuò di tal manie¬ 
ra, finche la prelènza dell’aria fulTe reffltuita . Ora que¬ 
lla è una ch ara prova della neceilìtà dell’aria,, per f o- 
perazìoni di quella materia attrattiva • in cui oonfille quel¬ 
la necelTità, o qualunque ella lì fa affluenza, che i’ aria 
lomminiftra , eh’io non voglio determinare ; ma che la 
cola dia cos'itegli è tanto maoifefto, chlio non ilperodi 
poter vederne altra più chiaramente (piegata di quella da 
veruna elperienza. 

Proporzione 4 . 

Non pare che Paria rn-biuta nella cavità del tubo poC 
fa avere influenza veruna, rilpetto all’azione degli effluvi, 
(è non in uno di quelti due modi . O dal vigcrolo sfor¬ 
zo della tua molla centra il contiguo corpo del vetro , 
aiutando a fpingere , e fcacciare in fuori quella materia 
attiva , che è di già preparata, e difpolla dall’ attrizione 
per un tale slogg amento ; ovvero a mifura [ in virtù del 
medefimo principio ] che impedisce la materia elettrica 
dal ritirarfi addentro, coll’agire a guilà d’impedimento a 
quella. E così viene a cagionare lòlo per accidente gli ef¬ 
fetti più ienfìbili, e più notabili di quella materia (òpra i 
piccoli carpi , che le le frappongono al di fuori del tu- 

Forfe anco il calore prodotto dal moto, Cuna vigorolà 
attrizione del vetro, pollano .produrre qualche grado di ra¬ 
refazione nell’aria contigua alla convella , o elkrior fuper- 
ficie. E in tal calò, non vi efièndo una limile rarefazione 

nell’ 
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nell'aria contigua alla concava , o interna fuperficie , con- 
cioifiachè lo llrofinamento non può produrre topra una 
fuperficie lontana quel calore, che egli produce topra quel¬ 
la, che è immediatamente firofmata , la materia elettrica 
fi ritirerà con molto maggior difficolta addentro verlo la 
cavità del tubo, di quella con cui ella andrebbe infuori. 
Perchè l’equilibrio etTendo al di fuori perduto, tara necel- 
fariamente indotta ad andare per quel verte, ‘n eui troya 
minore oppofizione- E certamente , la molla dell ana d 
dentro meno rarefatta è fuperiore alla preffione dell aria di 

fuori più rarefatta. , v 

E però, dall’altro canto, quando e cavata 1 aria dal tu¬ 
bo , e che confeguentemente è perduto al didentro 1 equi¬ 
librio, tutta l’attrizione pombile, che fè le dia * non lara 
{ufficiente, a portar infuori gii effluvi contra una ìncumben- 
te predìone, finche l’interna cavità è priva d ana > èxbe 
non vi farà una forza contraria per opporti ai loro sforzo > 
o tendenza veriò quella parte. 


Propofizione 5 . 

Siccome l’aria interna è neceflaria all’azione degli efflu¬ 
vi,, lo, è ancora Federpa; perchè quantunque il tubo fufle 
pieno d’aria *qoata«pg^cflfe-ndo «ratinato nel voto, fa po¬ 
tenza attrattiva era del tutto fmarrita. 

, c ‘PYnfmftTMmc 6 . 


Siccome dunque l’ aria interna èmbra neceflaria peraf- 
filiere la materia elettrica nel di lei molo all ìntucri, o alme¬ 
no per impedirne il-Stiro affi indentro; cosi 1 aria elterna, 
pare che fia altrettanto neceflaria per portare i piccoli corpi, 
i quali dichiaro efler attratti) verlo il tubo. 

Concioifiachè le dal calore, e rarefazione, conlecutivo 
all’ attrizione, il mezzo contiguo a! tubo (ara renduto ipe- 
ciecamente più leggiero-; allora per natura ,per mantener! 
equilibrio l’aria piu remota, che è più denta, doura preme- 


f*8 ESPERIENZE 

re ali’indentro verfo il tubo,e così portar via nei torren¬ 
te, i piccoli corpi»che lo le frappongono a quella volta an¬ 
cora • 

Proporzione 7,. 

r Le varie irregolarità nelfcccitarpento » ovvero emiflìone , 
o (carica dal tubo della materia elettrica ( le quali faranno 
fèguitate da irregolarità proporzionate, nel moto, e tenden¬ 
za deli’ aria più denfà verfo il tubo, per le leggi idrolitiche ) 
poffono eflere (ufficienti per render ragione de’vari incer¬ 
ti moti de’piccoli corpi porteti verfo il tubo. 

ìo foggiungerò adeffo qualche cofa concer- 
nente gli effetti dell’ elettricità del glo¬ 
bo di vetro, e del cilindro. 

‘Proporzióne i. 

La prelenza delli aria è neceflariaa quello fenomeno del¬ 
ia regolar direzione de’fili, quanto a quello dell’attrazione 
del tubo* • . . 

Perchè le il cerchio lèmicircolare de’ fili venifie porlo nel 
voto » quella proprietà della regolare loro direzione verfo un 
centro fi perderebbe affatto, anche quantunque il globo,o 
cilindrofufiè pieno d’aria. 

Proporzione 2.' 

La ragione dunque, perchè i fili non s’addirizano in que- 
fto calo, non pare che fia, perchè non venga (caricata ma¬ 
teria elettrica dal vetro ( mercè dell’attrizione ) per attirare, 
e indirizzargli a quella volta, ma perchè vi manca una cor¬ 
rente d’aria efterna, da mettergli nella (uddetta direzione 
verfo il centro. Po*- 
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Poiché r aria efternaeltendo alterne, e .1 interna Patente, 
la materia dourebbe trovare un paffaggio mdto piu acne 

per quella , J j p er dita, e rillabilimento d’ un equi- 
vi e motivo t e & V confeguentemente per quel verfo 
non vi larà fluito alcuno di circumiacente mezzo, e cosi ne 
meno la direzione de' fili.Conciotliache, 

Proporzione 3. 

Se farà mandata fuori là materia elettrica in linee tifiche; 
dt per tutto diramantifi dal centro di quel cerchio, in cu 
fi fàccia f attrizione, (onel pianodicui Ila il cerchio de fi¬ 
li) verfo la circonferenza del medefimo cerc ^°’ a ^ ^5 
la rarefazione del mezzo contiguo al vetro, .epa ^ef 
taria preilìone del mezzo pm remoto, esento, l^renuou 
ciano di quel medefimo circolo, con direzioni concrarie a 
auelle in cui vengono mandati fuori gli effluvi),, per que- 
fi dico». i filipoffonooflire 

ti verfo il centro di quel cerchio, nel piano di cui il cercn o 

31 mezzo denfo farà in direzioni con- 

tnrie a quelle fecondo le quali è fatta la rarefazione. Ma.gli 
effluvi! fono ( fecondo l’ipotefi ) mandati fuori in linee fifi- 
che dìramanteli dal centro verfo la circonferenza , onde la 
rarefazione dell’adiacente mezzo e conforme alle rnedefi- 
me direzioni. E però il flutto del remoto piu denfo mez- 
■' in linee infieme piegantifi dalla circonferenza verfo 
H centro: e tutto quello (fecondo l’ipotefi) efiendo nel 
piano dell’attrizione; cioè neh piano in cui Ita il cerchio 
S e ’ fili; talché i fili fono nel medefimo piano, per cui il 
fluito del denfo mezzo pafta in linee >nherne piegant 
dalla circonferenza verfo il centro, e però dall azionerei 
detto mezzo, i fili polfono etìere forzati a una direzione 
regolare verfo il centro* 


i6® ESPERIENZE 

Prcpofizìone 

Per la medefima ragione; (è il piano dell’attrizione ta¬ 
ra dfferente da ! quel piano in cui fono fidati i fili; dou- 
rebbero quedi forn^arfi in una tòrta di fùperficie conica; 
ovvero delia (uperdeitf del tronco d’un cono, la fòmmità 
d- cui farebbe qualche punto nell’ alfe del globo, o del 
cilindro, tè la fcarica della materia elettrica fude per ogni 
parte e guaie, e uniforme. E troviamo edere materia di fat¬ 
to- che i fili attualmente fi formarono in queda Torta di 
ègira- ; 

Talché fc veniflero podi due cerchi co i fili , uno dau* 
na parte, e f altro dall’altra del piano dell’attrizione Tè ne 
formerebbero due fùperficie curti-c cniche dtHe qual la più 
©Luta farebbe quella più. lontana dal piano d’attrizione; e 
la più otaria quella più vicina al detto piano Poiché quan¬ 
do il piano d'attrizione, e il piano in cui fon podi i fili, co¬ 
incidono, allora la fùperficie conica fi muta nell'area d’un 
cerchio y perchè allora i fili danno in un medefimo piano. 

Quello ferva intorno alla elettricità. 
Vorrei (oggiungere adeflò alcune poche 
cole intorno alle luci prodotte in que¬ 
lle elperienze. 

' ! | 

Propojìztone f ♦ 

Quantunque la qualità elettrica richiedede nccedariamen. 
te la preienza tanto deH 1 edema, quanto dell’aria interna, 
in ordine a mofìrarfi; nondimeno la luce non richiedeva, \ 
che la prefènza d’una di loro, cioèdell’interna, o dell 7 eder- 
na aria, in ordine alla lua apparenza. 

Perchè tanto un globo di vetro pieno d’ aria, fìrofinato 

nei 
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nel voto, o efàuffo d’aria » e tlrofinato in pieno, produrreb¬ 
be in qualunque modo una confiderabiiiffima luce • 

Proporzione 2. 

Dunque pare che ci fu una differenza reale, tra gli elet¬ 
trici, e i luminofì effluvi] (almeno in alcuni cafi) conciof. 
fìachè fecondo V antecedente proporzione, quelle qualità 
richiedono delle circoflanze differenti rifletto al circumia- 
cente mezzo in ordine al loro fcoprimento • E di più una 
più gagliarda attrizione, che generalmente foileva gli effet¬ 
ti dell'elettricità, noncontribuifce punto alfaccrelcimento 
della luce - Anzi la luce è producibile, dal cadere degli efiu- 
vij d'un vetro {òpra un altro ; ma la materia elettrica non fi 
può cavar fuori, da così deboli colpi, o impulfi , come 
quelli. 

Proporzione 3. 

Quelle luci (almeno in alcune circoflanze) fono meno 
fènfìbilmente toccate dal ritorno dell’ aria, che fono prodot¬ 
te dall’attrizione d’un elàulto vetro in pieno , che quelle 
prodotte dall’ attrizione del vetro pieno d’aria nel voto. 

Poiché nell’ antecedente cafo, non fù trovata grande al¬ 
terazione nella luce, o colore, finche una certa quantità d* 
aria non fu lafciata entrare al di dentro dell’ efàuffo vetro. 
Ma nel fecondo cafo, tanto la luce , che il colore, fi mu¬ 
tavano fenfìbilmente per ogni ammifficme d’aria, fopra la 
parte efierna del vetro pieno. 


Tropojìzione 4. 

Delle varie luci prodotte da vari corpi mediante f attrizio¬ 
ne, ovvero (che a quella è equivalente ) dalla concutnone, 
e agitazione delle loro parti; alcune fono molto più limita- 
te a un particolar mezzo, come una condizione neceuana 
della loro apparenza, che non fono ialtre. Quel- 


1 Ò2 esperie nze 

Quella del fuoco è affoiutamente limitata a un cotal mez* 
zo come l’aria comune. 

Qpelie dell' ambra, del pannolano, de’ gufci d’oftriche &c. 
richiedono un voto, o quello che più te gli avvicini,e to¬ 
talmente fparitee in un più groffo mezzo. 

Le luci mercuriali fono tuttavia meno limitate, quanto 
alla condizione dei mezzo in cui apparirono. 

Concioffiachè a mifùra, che elle fono producibili nei voto, 
e in un rarefatto mezzo a quello vicino ; cosi ancora ho mo- 
ftrato che una luce di quella Torta fi potrebbe fare apparire 
anco nell’aria comune medefima, 

E quello ferva per li fenomeni d’Elettricità , e di luce pro¬ 
dotte dall’ attrizione Da tutto quanto meda infiemefpero, 
che pofla derivare qualche colà che contribuirà al dilegno * 
di acquiflare qualche vera cognizione delle caute di apparen¬ 
ze tanto flupende. E te alcuno peravventura megliorafle 
quanto ho brevemente accennato a tale effetto » aurei ottemv* 
to il mio fine 


IL FINE. 



ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 3. v. 5- v’è entri vi entri 

pag. 2. v* gS. rapprfenta rapprefènta 

pag. 6. v. 3$- ave- aveva 

pag. 6. v. 36. chiamata una 

pag. 9. y. 14. antecedente antecedenti 

pag. io v. 28. rasefatto rarefatto 

pag 10. v. 32. terreno terreo 

pag- 13- V‘ 15- e dunite ed unite 

pag. 17. v. 25. e la confricazione e confricazione 

pag 28. v- 38- fòpravviene fbpravvive 

pag. 3 2. v- g 2 qulache qualche 

pag. 44. v. 12. eletteicità elettricità 

pag. 47- v. 16. libera liberarti 

pag- *4. v. 29. per qual tempo per qualche tempo 

pag. 57. v. 34- offervavaj oiTerva 

pag 75. v. 18, ciacoftanze circoltanze 

pag. 75. v. 23. o diente o dirette 

pag. 76. v 16 deliberato mo- deliberato moto 

pag- 76- v. 19* diramatili diramanti!! 

pag- 76. V- 25- inguria ingiuria 

pag. 81 • v. 9- venedo venendo 

pag. 8$. v- 19- rarefazioue rarefazione 

pag. 93. v. 7- apportare obbiettare 

pag. 115- v. 13. mgggiore b maggiore 

pag. 12Ó- v. 36- cenere in pezzi cenere di pezzi. 

pag- 129. v. 19 gradi # grandi # 

pag. 130. v- 23. corpiccuoli corpicciuoli 

pag. 137- v. 2 * compreflo comprefo 

pag. 140. v- 25. addicciamento addiacciamento 

pag. 144- v. 15. exa&ament exaftement 

pag- 148 v- 8 - Ipecifii camente fpecificamente 

pag- 153- v- 2 attizione attrizione 

pag. 156- v* 33. è una e una 

pag- 159. v. 12. i’ attrizione P attrizione 

pag- 160. v. 1. Propofizione 3- Propofizione 4* 
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